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Dal  7 ottobre nelle  università  israeliane gli  studenti  e  i  docenti
palestinesi  ed  ebrei  di  sinistra  sono  stati  sospesi,  arrestati  e
intimiditi  per  le  loro  opinioni

L’8 ottobre, il giorno dopo che Hamas aveva lanciato un attacco di sorpresa su
vasta scala nel sud di Israele, Bayan Khatib ha postato su Instagram un video in
cui si vedeva una padella di shakshuka [uova al tegamino con pomodoro, ndt.] che
aveva  preparato.  La  ventitreenne  palestinese  con  cittadinanza  israeliana,
studentessa dell’Istituto Technion di Haifa e per sua stessa ammissione pessima
cuoca, ha orgogliosamente sottotitolato il  post “Presto mangeremo shakshuka
della vittoria,” insieme all’emoticon di una bandiera palestinese.

Interpretando l’uso della  bandiera palestinese e  la  parola  “vittoria”  come un
indicatore del sostegno ad Hamas, i compagni di università di Khatib hanno fatto
circolare il post e chiesto che venisse punita sia dall’università che dalle autorità
statali.

Le denunce sono state prese sul serio. Il 25 ottobre Khatib è stata arrestata per
sospetto incitamento. Ha passato una notte in carcere, condividendo una cella per
quattro persone con altre otto donne palestinesi, tutte arrestate dopo che colleghi
ebrei israeliani le avevano denunciate alla polizia per sedizione. Il giorno dopo
Khatib è stata inviata agli arresti domiciliari.

Una  denuncia  contro  Khatib  era  stata  presentata  anche  al  Technion.  La
discussione sul suo caso si è tenuta il 9 novembre. Pur avendo chiesto assistenza
a docenti dell’università via mail e telefonate, Khatib afferma di non aver ricevuto
risposta. È stata sospesa dagli studi sebbene i procedimenti disciplinari nei suoi
confronti siano in corso.
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Khatid dice a +972 di non essersi mai sentita così a rischio come ora per la sua
identità.  “Solo  essere  palestinese  e  aver  esibito  simboli  della  mia  origine  è
diventato  causa  di  sospetto,  facendomi  sentire  intrinsecamente  colpevole,”
afferma. “Le accuse contro di me sono assurde, solo in base a un video con la
shakshuka.”

Studenti  e  professori  palestinesi  subiscono  da  molto  tempo  razzismo,
discriminazioni e soprusi nelle università e nei college israeliani, ma le settimane
successive  al  7  ottobre  hanno  visto  un  significativo  aumento  dei  casi.  La
repressione della libertà di espressione da parte delle autorità israeliane, che
colpisce anche gli ebrei israeliani di sinistra, ha creato un’atmosfera di timore che
intende  far  tacere  ogni  dissenso  per  i  continui  bombardamenti  dell’esercito
israeliano contro la Striscia di Gaza.

Secondo l’Unione degli Studenti Arabi, dal 7 ottobre circa 160 palestinesi che
studiano  nelle  università  e  nei  college  israeliani  hanno  subito  procedimenti
disciplinari con l’accusa di sostenere il terrorismo, organizzazioni terroristiche o
di incitare al terrorismo.

Nel contempo Adalah, centro legale palestinese con sede ad Haifa, informa di
essere stato contattato in questo periodo da 113 studenti  arabi e 33 diverse
istituzioni  accademiche  israeliane  per  chiedere  assistenza  giuridica.  Adalah
inoltre nota che in circa metà dei casi di cui è a conoscenza alcuni studenti sono
stati  temporaneamente  sospesi  ancor  prima  che  iniziassero  i  procedimenti
disciplinari; in 8 casi gli studenti sono stati espulsi senza una discussione del
caso.

L’Unione informa che studenti arabi sono stati arrestati semplicemente per aver
scritto  o  “apprezzato”  post  innocui  sulle  reti  sociali.  Per  esempio,  secondo
l’Unione l’arresto di quattro studenti al college della Galilea occidentale il  19
novembre  è  avvenuto  in  modo particolarmente  “crudele”,  con  l’intenzione  di
umiliarli e perpetrare una politica di intimidazioni.

Forse ancora più allarmanti sono state le persecuzioni di studenti palestinesi da
parte dei loro colleghi ebrei. Poco dopo l’inizio della guerra l’Unione Nazionale
degli Studenti Israeliani ha chiesto l’immediata sospensione di chiunque abbia
espresso  adesione  agli  attacchi  di  Hamas  e  ha  incoraggiato  gli  studenti  a
denunciare in modo anonimo i sospettati di appoggiare il terrorismo.



Questo invito ha aumentato terribilmente il rischio di violenza fisica. Il 28 ottobre
una folla di ebrei israeliani estremisti si è riunita fuori dai dormitori degli studenti
arabi nel college di Netanya gridando “morte agli arabi”. La polizia ha dovuto
impedire alla folla di irrompere nell’edificio e alla fine gli studenti minacciati sono
stati evacuati per la loro sicurezza.

Insieme  ad  Adalah  l’Unione  degli  Studenti  Arabi  ha  fatto  pressioni  per
un’indagine sull’attacco al college di Netanya. Ha anche chiesto ai dirigenti delle
università israeliane di fornire una maggiore protezione agli studenti palestinesi e
di riaccogliere quelli che sono stati sospesi, incoraggiando docenti arabi ed ebrei
progressisti a intervenire contro azioni punitive ingiustificate.

L’Unione  ha  anche  preso  un’iniziativa  inconsueta  per  ottenere  un  intervento
esterno,  contattando  università  e  donatori  stranieri  legati  alle  istituzioni
israeliane sollecitandoli  ad aiutare gli  studenti  palestinesi  e  anche chiedendo
all’UE di  riconsiderare la  sua collaborazione con il  ministero dell’Educazione
israeliano.

Tossicità e persecuzione

La  persecuzione  dei  palestinesi  nelle  università  israeliane  non  si  limita  agli
studenti. Anche il personale docente sta affrontando accuse simili. Il 9 ottobre 25
professori dell’università di Haifa, tra cui il vice-rettore, hanno inviato una lettera
riservata  al  rettore,  il  professor  Gur  Alroey,  manifestando  preoccupazione
riguardo  alla  sospensione  di  cinque  studenti  il  giorno  precedente.  Hanno
sostenuto che l’università non aveva seguito il suo regolamento amministrativo né
spiegato le proprie decisioni.

In una lettera, che in seguito è stata resa pubblica, Alroey ha risposto ai docenti
ammonendoli  per  il  loro  presunto  sostegno agli  studenti  che  ha  accusato  di
appoggiare Hamas o il terrorismo. Il rettore ha persino chiesto le dimissioni del
suo vice, ma in seguito ha ritirato la richiesta.

Ameed Saabneh, un importante studioso palestinese dell’università di Haifa e uno
degli autori della lettera al rettore, dice a +972 che l’università non ha l’autorità
di sospendere gli studenti dai loro corsi. “Solo le commissioni di controllo hanno il
potere di prendere decisioni relative la sospensione degli studenti,” chiarisce.

Saabneh  spiega  che  dopo  che  l’incidente  è  stato  reso  noto  l’atmosfera



all’università  è  diventata tesa.  “I  rapporti  tra gli  studenti  si  sono avvelenati,
erodendo il tono in precedenza corretto delle discussioni,” afferma. “Sono stato
informato  dai  miei  studenti  che  si  sentono  perseguitati  dai  loro  colleghi,
dall’Unione degli Studenti e dall’amministrazione dell’università.”

La situazione ha creato una “crisi di fiducia” tra i professori e i loro studenti,
continua Saabneh. “L’aspetto più preoccupante è che gli studenti hanno iniziato a
mandare lettere al capo dipartimento minacciando di boicottare i  docenti che
hanno firmato la lettera al rettore,” afferma.

Secondo un recente rapporto dell’Accademia dell’Uguaglianza [associazione di
base che promuove pari  diritti  tra le varie comunità nell’istruzione superiore
israeliana, ndt.] dal 7 ottobre almeno sei professori e assistenti delle istituzioni
accademiche israeliane hanno dovuto affrontare azioni disciplinari per presunto
incitamento al terrorismo o appoggio a organizzazioni terroristiche. In seguito a
ciò alcuni di loro sono stati licenziati.

Una degli  accademici presi di  mira è Nadera Shalhoub-Kevorkian, docente di
criminologia  alla  facoltà  di  Legge dell’Università  Ebraica  e  alla  Queen Mary
University di Londra. Il mese scorso, insieme ad altri 3.000 accademici e studenti
di tutto il mondo specializzati nello studio dell’infanzia, ha firmato una petizione
che  critica  l’aggressione  israeliana  contro  i  minori  palestinesi,  chiede  un
immediato  cessate  il  fuoco  e  la  fine  del  “genocidio”  a  Gaza.

Pochi  giorni  dopo  ha  ricevuto  una  lettera  da  Asher  Cohen,  il  preside
dell’Università Ebraica, che la accusa di “Incitamento contro lo Stato di Israele”,
minacciandola di azioni legali e invitandola a dimettersi. Cohen ha condiviso la
lettera con altri membri del personale dell’università ed è diventata popolare sulle
reti sociali.  Subito dopo Shalhoub-Kevorkian ha iniziato a ricevere minacce in
rete.

Il suo avvocato, Alaa Mahajna, ha accusato Cohen di aver distorto i contenuti
della petizione ed ha affermato che l’università avrebbe potuto essere perseguita
per aver violato il diritto del lavoro e aver provocato minacce contro un membro
del personale docente. Egli ritiene che l’università abbia chiesto le dimissioni di
Shalhoub-Kevorkian solo sulla base delle sue opinioni politiche, cosa che ritiene
una pericolosa fuga in avanti senza precedenti.

In  risposta  alla  richiesta  di  un  commento,  il  direttore  delle  comunicazioni



internazionali dell’università ha affermato: “La lettera (del preside) parla da sé.”
Finora Shalhoub-Kevorkian si è rifiutata di presentare le sue dimissioni.

Warda Sada, un’educatrice e pacifista, ha dovuto affrontare una persecuzione
simile.  È  stata  rimossa  dal  suo  incarico  presso  il  Kaye  Academic  College  of
Education a Be’er Sheva dopo che uno studente ha pubblicato alcuni dei suoi post
sulle reti sociali prima e dopo la guerra. A quanto dice Sada, tutti questi post
condannano la violenza da entrambe le parti e sono contro la guerra e l’uccisione
di  civili.  Il  Kaye  College  è  generalmente  noto  per  promuovere  un  contesto
educativo  multiculturale  e  multilinguistico  e  si  vanta  della  diversità  dei  suoi
studenti e docenti, che riflette la diversità etnica della regione del Naqb/Negev.

“Come educatrice con 30 anni di esperienza sul campo e 28 all’università non
avrei  mai  pensato  che  la  persecuzione  accademica  avrebbe  raggiunto  questi
estremi,” dice Sada a +972. “La nostra responsabilità come docenti è promuovere
il  pensiero critico,  incoraggiare la  ricerca e  mettere in  pratica le  teorie  che
insegniamo. Noi, come educatori, miriamo a trasmettere un messaggio al mondo,
a sostenere i colleghi insegnanti ad esprimere liberamente le proprie idee.”

L’epurazione  ha  colpito  anche  gli  accademici  ebrei.  Uri  Horesh,  docente  di
linguistica araba all’ Achva Academic College, nei pressi di Ashdod, dice a +972
che il 15 ottobre, mentre si trovava a New York, ha ricevuto una mail dal college
con una contestazione riguardante un post di Facebook in cui compariva la frase
“Liberare il ghetto di Gaza.” Horesh inizialmente aveva condiviso il post un mese
prima, ma lo ha ripostato dopo l’inizio della guerra.

“Il college ha travisato il senso del mio post, affermando che ho apertamente
appoggiato  un’azione  terroristica,”  ha  detto  Horesh.  “Mi  hanno  accusato  di
infangare la reputazione del college.”

Il 23 ottobre Horesh ha scoperto di non avere più accesso al collegamento in rete
dell’università e che il suo nome era stato rimosso dal sito web del college. Non
ha ricevuto alcuna comunicazione ufficiale di essere stato sospeso. Una settimana
dopo gli è stato chiesto di assistere a un’audizione disciplinare. Si è rifiutato,
affermando che il  procedimento era illegittimo e che le sue opinioni politiche
personali sono irrilevanti per il  suo datore di lavoro. Qualche giorno dopo ha
ricevuto  una  lettera  dal  college  che  confermava  il  suo  licenziamento  e  che
minacciava di trattenergli lo stipendio (anche se alla fine è stato pagato).



Horesh nota che molti dei suoi studenti sono cittadini palestinesi di Israele e che
il suo licenziamento non è stato solo un colpo per lui ma anche per loro, un
messaggio intimidatorio che scoraggia dal condividere le loro opinioni. Benché
avesse  previsto  il  ritorno  in  Israele  il  giorno  in  cui  ha  ricevuto  la  prima
contestazione, Horesh teme di essere arrestato all’arrivo e quindi ha rimandato il
suo ritorno a tempo indeterminato.

“Accuse collettive contro tutti gli arabi”

L’anno accademico in Israele avrebbe dovuto iniziare l’8 ottobre, ma lo scoppio
della guerra il giorno prima ha comportato che i corsi sono stati posticipati e
ripetutamente rinviati. Secondo una recente dichiarazione dell’Associazione dei
Presidi delle Università il prossimo obiettivo è iniziare il 24 dicembre, ma farlo
richiede prima la smobilitazione dei riservisti dell’esercito.

Mentre questa data si avvicina, ci sono timori riguardo a come sarà l’atmosfera,
soprattutto  per  gli  studenti  e  i  docenti  palestinesi.  Una recente inchiesta ha
rilevato che il 17% degli studenti arabi interpellati ha espresso dubbi se iniziare
l’anno o di non aver intenzione di farlo, principalmente per ragioni economiche e
legate alla sicurezza.

Tra queste crescenti pressioni la Commissione di Monitoraggio dell’Educazione
Araba [creata dagli enti locali dei comuni arabo-israeliani, ndt.] ha manifestato
timori riguardo all’imminente anno accademico. Il 27 novembre l’istituzione ha
inviato  una  lettera  a  Varda  Ben  Shaul,  direttore  generale  del  Consiglio  per
l’Educazione Superiore in Israele, evidenziando i pressanti problemi psicologici,
sociali  ed  economici  sollevati  da  questa  nuova  situazione  e  chiedendo  un
immediato programma specifico per sostenere gli studenti arabi e favorire il loro
impegno nell’educazione superiore. La lettera sottolinea anche la necessità di
collaborare con le istituzioni educative e con importanti ministeri per affrontare i
problemi di soprusi e razzismo e chiede formalmente un incontro con Shaul per
risolvere in modo attivo le questioni attuali e future.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



Mettere  in  discussione  le  storie
che ci raccontano sulla solidarietà
e la propaganda
Benay Blend

4 dicembre 2023 – Palestine Chronicle

Essere solidali con gli oppressi, chiunque essi siano, significa stare in
guardia rispetto ai media sensazionalisti che trasformano la vittima
in carnefice per infiammare l’opinione pubblica.

Nella  Giornata  Internazionale  di  Solidarietà  con  il  Popolo  Palestinese,  il  29
novembre,  è  sempre  bene  ricordare  che  cosa  significa  realmente  essere  solidali
con  un  altro  gruppo  di  persone.

Non  importa  che  la  data  sia  arrivata  e  trascorsa  prima  che  compaia  questo
articolo, perché la solidarietà non è una sciarpa che possa essere indossata e tolta,
usata quando serve ma messa da parte quando non serve più.

Ora più che mai  significa porre al  centro le  voci  dei  palestinesi  in  tutti  gli  eventi,
piuttosto che incoraggiare altri ad assumere la guida. Se è vero che non tutti i
palestinesi la pensano allo stesso modo, la maggioranza di loro è unita in nome
della causa di liberazione, scrive Ramzy Baroud, un’unità che si avverte all’interno
della patria e al di fuori.

Invece di proporre logore soluzioni, opinioni sul valore di questa o quella strategia,
è ora di ascoltare ciò che i palestinesi immaginano per il loro futuro.

Il 29 novembre Romana Rubeo, caporedattrice di Palestine Chronicle, ha osservato
che  alcuni  intendono  essere  solidali  solo  quando  gli  occupati  appaiono  come
vittime, nonostante che i palestinesi abbiano sempre “sublimato il  dolore nella
lotta”.

“Anche i bambini”, osserva Ramzy Baroud, fondatore di Palestine Chronicle, “che
hanno perso membri della propria famiglia a Gaza stanno con coraggio di fronte
alle telecamere ribadendo che non cederanno mai e che niente li potrà scacciare
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dalla  loro  patria.  Vecchi  e  giovani  riaffermano  la  stessa  logica,  usano  linguaggi
simili,  persino  dai  letti  di  ospedale.”

Infine  è  importante  non  riproporre  la  hasbara  (propaganda)  che  si  è  imposta  nei
media occidentali ed è stata ostinatamente ripetuta da capi di Stato. Subito dopo il
7 ottobre c’è stato un rapporto su bambini israeliani presumibilmente decapitati da
Hamas.

Poiché mi ricordavo di una vicenda simile durante l’invasione irachena del Kuwait,
quella  di  bambini  tirati  fuori  dalle  incubatrici  dagli  iracheni  e  lasciati  morire,
diffidavo della veridicità di questo rapporto. Benché sia stato subito dimostrato che
la voce è stata messa in giro da un israeliano che non ne aveva la minima prova, la
storia ha preso piede fino ad ora e viene ancora ripetuta da alcuni come un dato di
fatto.

“Nonostante la storia della falsità e delle autentiche menzogne di Israele”, spiega
Jamal Kanj, “i mezzi di informazione e i leader occidentali continuano a contestare
la veridicità delle narrazioni di testimoni in prima persona sul campo, essendo
disponibili al contempo ad assumere la falsa versione israeliana degli eventi.”

Recentemente il  Washington Post ha pubblicato un titolo sensazionalistico che
allude all’uso da parte di Hamas dello “stupro come arma di guerra”. L’articolo
prosegue  dipingendo  un  quadro  di  barbari  palestinesi  che  hanno  stuprato  e
saccheggiato nel loro passaggio per i villaggi e le città israeliane.

Anche  se  il  dirigente  di  Hamas  Basem  Naim  ha  spiegato  che  un  tale
comportamento va contro i principi islamici, il Washington Post ha sorvolato sulla
sua dichiarazione.

Il rapporto prosegue ignorando le prove secondo cui quel giorno sono stati i soldati
israeliani a sparare su qualunque cosa si muovesse, accollandosi così parte del
peso delle 1200 morti israeliane.

“Un significativo numero (di  persone uccise durante il  raid)  sono state uccise dal
fuoco incrociato”, scrive l’attivista sudafricano Ronnie Kasrils, “molte da fucili e
bombe israeliani. Ci sono rapporti che indicano che alcuni dei soldati israeliani
erano scarsamente addestrati ad operare in situazioni di panico.”

Sembra che il regime sionista stesse progettando per i palestinesi ciò che essi



stessi hanno fatto a donne e bambini detenuti nelle prigioni israeliane, ma ad oggi
non è stato detto molto su questo.

È  vero  che  lo  stupro  è  spesso  usato  come arma in  situazioni  di  guerra  per
disumanizzare il nemico, ma in questo caso sembra che sia il contrario. Certo negli
Stati  Uniti  c’è una lunga storia di neri  falsamente accusati  di  stupro di donne
bianche,  in  parte  per  diffondere  paura  ma  anche  per  giustificare  i  linciaggi
estragiudiziali  alla  fine  del  XIX  e  nel  XX  secolo.

Negli anni ’90 del 1800 la paladina nera e giornalista investigativa Ida B Wells
intraprese uno studio di massa che avrebbe messo in luce le accuse fraudolente
che giustificavano il linciaggio dei neri.

Più di recente vi è stato il caso dei cinque di Central Park, giovani neri e latini
arrestati per il brutale stupro di una donna a Central Park a New York. Nel 1989, un
anno caratterizzato da crimini e tensioni razziali, il pubblico ha visto ciò che era
preparato a vedere e i media hanno giocato su queste paure facendone un caso
sensazionalistico.

“Il pregiudizio di conferma consiste nella tendenza individuale ad accettare solo ciò
che sorregge il proprio preesistente punto di vista prevenuto”, nota Jamal Kanj.
Questo vale oggi per i media occidentali nei confronti della Palestina e per i loro
racconti di ciò che Hillary Clinton definì “superpredatori”, minori neri che secondo
lei erano coinvolti in bande e questioni di droga.

Oggi  c’è  il  documentario  ‘Quando  loro  ci  vedono’  che  riporta  le  fasi  del
proscioglimento.  Ciononostante  questi  cinque  uomini  passarono  anni  dietro  le
sbarre perché i media e i responsabili pubblici furono svelti a giocare sulle paure
della gente.

Oggi i media insieme a diversi governi del mondo usano la stessa tecnica per
equiparare  la  resistenza  palestinese  al  terrorismo.  Come nei  casi  suddetti,  il
linguaggio irresponsabile del sensazionalismo e della verità distorta comporta delle
conseguenze.

In  una comunicazione,  dei  palestinesi  americani  di  Chicago hanno incolpato  i
media e i responsabili pubblici per l’assassinio del bambino di sei anni Wadea Al-
Fayoume. Il 15 ottobre il bambino è stato brutalmente accoltellato 26 volte da un
aggressore razzista che credeva che “tutti i musulmani devono morire.”



Precedentemente  la  consigliera  comunale  di  Chicago  Debra  Silverstein  aveva
presentato una risoluzione che invitava a porre attenzione agli stereotipi razzisti
collegati  ai  palestinesi,  compresa  “la  disinformazione  israeliana  priva  di
fondamento  circa  gli  eventi  del  7  ottobre  da  parte  di  relatori  filoisraeliani,  che
ripetono retoriche razziste  riguardo agli  arabi  –  sistematiche violenze sessuali
contro le donne, sistematici massacri di bambini, decapitazioni – che l’esercito
israeliano e la Casa Bianca hanno sempre rifiutato di verificare.”

Secondo Ameera Al-Beituni e Noor Hssan questi tropi razzisti hanno spinto il killer
di Al-Fayoume a commettere il  brutale crimine, riportando alla mente come le
raffigurazioni razziste dei neri condussero al loro pubblico linciaggio.

Un giorno dopo che il  Washington Post  ha pubblicato le infondate accuse che
Hamas aveva compiuto violenze sessuali contro donne “israeliane” il 7 ottobre, i
titoli hanno riferito una storia diversa. Tre studenti palestinesi erano stati colpiti a
morte nello stato liberale del Vermont, dove risiede Bernie Sanders.

Causa  ed  effetto?  Molto  probabilmente,  ma  la  polizia  dice  di  non  aver  ancora
trovato un chiaro movente per gli  spari.  Per quale motivo qualcuno dovrebbe
sparare a sangue freddo a tre palestinesi che parlano in arabo e indossano la
kefiah, se non per odio scatenato dai media?

“È importante riconoscere che questo fa parte di una storia più ampia. Questo
orrendo crimine non ha origine nel vuoto”, dice Hisham Awartini, la vittima più
gravemente ferita. “Così come apprezzo ognuno di voi che siete qui oggi, io sono
una vittima di questo conflitto molto più ampio.”

Basil Awartini, cugino di Hisham, in questo stesso articolo suggerisce che gli spari
sono stati una conseguenza di “una retorica pericolosa e disumanizzante vomitata
da politici USA e opinionisti di destra.” Poi nello stesso pezzo il Post accusa Hamas
di avere assassinato 1200 israeliani il 7 ottobre, anche se vi sono sempre più prove
che “Israele” in quel giorno ha ucciso alcuni propri cittadini.

Essere  solidali  con  gli  oppressi,  chiunque  essi  siano,  significa  stare  in  guardia
rispetto  ai  media  sensazionalisti  che  trasformano  la  vittima  in  carnefice  per
infiammare  l’opinione  pubblica.  Non  è  difficile  riconoscere  gli  stereotipi  come
anche esempi  nel  passato  in  cui  la  stessa  disinformazione è  stata  usata  per
giustificare l’impiego della violenza contro altri esseri umani.



“Dobbiamo essere solidali con il popolo palestinese”, conclude Rubeo, “che resiste,
lotta, piange per i suoi figli e sorride se un prigioniero viene rilasciato. Con il popolo
palestinese che respinge l’invasore e occupante ogni giorno, in modi diversi.”

Benay Blend ha ottenuto il dottorato in Studi Americani presso l’università del
Nuovo Messico. Il suo lavoro di studiosa include: ‘Situated Knowledge’ in the
Works of Palestinian and Native American Writers” [‘Saperi contestualizzati’ nel
lavoro di scrittori palestinesi e nativi americani] (2017) in “’Neither Homeland Nor
Exile are Words’” [Nè Patria né Esilio sono parole], curato da Douglas Vakoch e
Sam Mickey.

Ha contribuito con questo articolo a The Palestine Chronicle.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Una  rottura  inevitabile:
l’Operazione Al-Aqsa e la fine della
partizione
Tareq Baconi 

26 novembre 2023, Al Shakaba 

L’offensiva a sorpresa di Hamas del 7 ottobre 2023 ha inferto un colpo letale
all’esercito  e  all’opinione pubblica  israeliana dalla  fondazione dello  Stato  nel
1948. Per ritorsione, Israele ha lanciato il più vasto attacco militare della storia a
Gaza, distruggendo ampie parti del territorio e uccidendo oltre 14.000 palestinesi,
più di un terzo dei quali minori. Con il via libera degli Stati Uniti e di gran parte
dell’Europa, Israele ha portato avanti quella che studiosi ed esperti hanno definito
una campagna di genocidio, cercando di sbarazzarsi dei palestinesi di Gaza con il

http://zeitun.info/2023/12/03/una-rottura-inevitabile-loperazione-al-aqsa-e-la-fine-della-partizione/
http://zeitun.info/2023/12/03/una-rottura-inevitabile-loperazione-al-aqsa-e-la-fine-della-partizione/
http://zeitun.info/2023/12/03/una-rottura-inevitabile-loperazione-al-aqsa-e-la-fine-della-partizione/
https://al-shabaka.org/commentaries/an-inevitable-rupture-al-aqsa-flood-and-the-end-of-partition/


pretesto di decimare Hamas.

La velocità con cui Israele si è mobilitato e la portata del suo attacco avvalorano
la convinzione palestinese che il regime di occupazione coloniale stia attuando
piani predisposti da tempo per l’espulsione di massa. Nel frattempo, i funzionari
israeliani  hanno  utilizzato  una  campagna  narrativa  di  disumanizzazione  dei
palestinesi per porre le basi per una giustificazione dell’immensa violenza.

In  contrasto  a  questo  scenario,  questo  articolo  riconduce  l’ultimo  attacco
israeliano a Gaza al suo contesto più ampio;e analizza la ghettizzazione della terra
palestinese da parte di Israele attraverso la partizione in bantustan e individua
l’Operazione Diluvio di Al-Aqsa di Hamas come momento di rottura del sistema di
partizione. È importante che si metta in primo piano la questione di ciò che verrà
dopo la partizione e si ponga un freno alle crescenti possibilità di pulizia etnica
dei palestinesi.

Gaza: il peggior bantustan d’Israele

Israele afferma di essere uno Stato sia ebraico che democratico, rifiutandosi di
dichiarare  i  propri  confini  ufficiali  e  controllando  totalmente  un  territorio
all’interno dei cui confini vivono più palestinesi che ebrei. Per raggiungere questa
realtà è necessaria una sofisticata struttura di ingegneria demografica, basata
sulla  diversificazione  legale  dei  palestinesi  e  sullo  stretto  controllo  dei  loro
movimenti  e  luoghi  di  residenza,  confinandoli  in  enclave geografiche.  Questo
sistema è nato dall’ondata iniziale di espulsione di massa e pulizia etnica dei
palestinesi  avvenuta  nel  1948,  in  cui  più  di  530  villaggi  palestinesi  furono
spopolati per fare spazio ai coloni ebrei. Questa pratica coloniale di insediamento
non è ancora chiusa nei libri di storia.

Ciò che i  palestinesi chiamano Nakba è in corso da allora, con le quotidiane
pratiche di colonizzazione di Israele che assumono forme diverse in diverse aree
sotto il suo controllo. E costituisce un il pilastro centrale del regime di apartheid
di Israele.

Gaza  rappresenta  storicamente  la  manifestazione  più  estrema  del  sistema
israeliano  di  bantustan  per  i  palestinesi.  Con  una  delle  più  alte  densità  di
popolazione del mondo, Gaza è composta prevalentemente da rifugiati espulsi
dalle terre intorno alla Striscia durante l’istituzione di Israele nel 1948. In effetti,
molti dei combattenti che hanno fatto irruzione nelle città israeliane il 7 ottobre



sono probabilmente discendenti di rifugiati proprio da quelle terre in cui sono
planati  o  strisciati,  entrandovi  per  la  prima  volta  dall’espulsione  delle  loro
famiglie.

Dal 1948 Israele si è dedicato con impegno a recidere ogni nesso tra l’attuale
resistenza anticoloniale e lo storico e corrente sistema di apartheid israeliano.
Mentre molti pensano che Gaza sia sotto blocco perché governata da Hamas,
Israele  in  realtà  ha  sperimentato  dal  1948  un’infinità  di  tattiche  per
depoliticizzare il territorio e pacificarne la popolazione. Queste tattiche hanno
incluso lo strangolamento economico e il blocco, decenni prima che Hamas fosse
fondato, e senza alcun risultato.

Con la presa del potere da parte di Hamas nel 2007, ai leader israeliani si è
presentata un’opportunità: utilizzando la retorica del terrorismo, Israele ha posto
Gaza sotto un blocco ermetico ignorando il programma politico del movimento
sulla cui base era stato democraticamente eletto. Inizialmente il blocco doveva
essere  una  tattica  punitiva  per  forzare  la  capitolazione  di  Hamas,  ma  si  è
rapidamente trasformato in una struttura volta a contenere Hamas e a separare
l’enclave costiera dal resto della Palestina. Con oltre due milioni di palestinesi
invisibili dietro i muri e sotto assedio e blocco, il governo israeliano e gran parte
dell’opinione  pubblica  israeliana  –  per  non  parlare  dei  leader  occidentali  –
potevano lavarsi le mani della realtà che avevano creato.

Il blocco imposto dal regime di Israele serve all’obiettivo di contenimento sia dei
palestinesi  che di  Hamas.  Nel  corso degli  ultimi sedici  anni,  Israele ha fatto
affidamento principalmente su Hamas per governare la popolazione di Gaza, pur
mantenendo il controllo esterno dell’enclave. Hamas e il regime israeliano sono
caduti in un equilibrio instabile, spesso sfociato in episodi di infinita violenza in
cui  migliaia  di  civili  palestinesi  sono  stati  uccisi  dall’esercito  israeliano.  Per
Israele questa dinamica ha funzionato così bene che non è mai stata necessaria
una strategia politica per Gaza. Come altrove in tutta la Palestina, Israele ha fatto
affidamento sulla  gestione dell’occupazione piuttosto  che affrontarne i  fattori
politici,  mantenendosi  signore  supremo  dell’occupazione  nelle  varie  enclave
palestinesi governate da entità sotto il suo controllo sovrano.

L’unico obiettivo che Israele ha perseguito negli ultimi quindici anni è stato quello
di cercare di garantire una relativa calma agli israeliani, in particolare a quelli
che  risiedono  nelle  aree  circostanti  Gaza.  Lo  ha  fatto  utilizzando  una  forza



militare  schiacciante,  anche  se  quella  calma  è  raggiunta  a  costo
dell’imprigionamento  di  una  popolazione  di  milioni  di  persone  e  del  loro
mantenimento in condizioni prossime alla fame. Gaza è stata così completamente
cancellata  dalla  psiche  israeliana  che  i  manifestanti  che  marciavano  per
proteggere la cosiddetta democrazia israeliana all’inizio del 2023 si illudevano di
fatto che democrazia e apartheid fossero verosimili compagni di letto.

Il collasso del sistema di partizioni

Quindi per la maggior parte del pubblico israeliano e dei sostenitori di Israele
all’estero l’offensiva di Hamas è arrivata dal nulla. Uscendo dalla prigione, le
Brigate Al-Qassam – l’ala militare di Hamas – hanno rivelato la povertà strategica
del presupposto secondo cui i palestinesi avrebbero consentito indefinitamente
alla propria prigionia e sottomissione. Ancora più importante, l’operazione ha
devastato la stessa fattibilità dell’approccio partizionista di Israele: la convinzione
che  i  palestinesi  possano  essere  dirottati  nei  bantustan  mentre  lo  Stato
colonizzatore continua a godere di pace e sicurezza – e persino espande le sue
relazioni  diplomatiche ed economiche nella  regione circostante.  Distruggendo
l’idea che Gaza possa essere cancellata dall’equazione politica generale, Hamas
ha fatto a brandelli l’illusione che la divisione etnica in Palestina sia una forma
sostenibile o efficace di ingegneria demografica, per non parlare di morale o
legalità.

Nel giro di poche ore dall’Operazione Diluvio di Al-Aqsa, l’infrastruttura che era
stata messa in atto per contenere Hamas – e con essa, per cacciare i palestinesi
da Gaza – è stata distrutta davanti agli occhi spesso increduli di tutti. Mentre i
combattenti  di  Hamas  irrompevano  nel  territorio  controllato  da  Israele,  la
collisione tra il mito di Israele come Stato democratico e la sua realtà di portatore
di un violento apartheid è stata scioccante, tragica e, in definitiva, irreversibile. Di
conseguenza,  israeliani  e  palestinesi  sono stati  gettati  in  un paradigma post-
partizione, in cui sia la convinzione di Israele della sostenibilità dell’ingegneria
demografica  sia  l’infrastruttura  dei  bantustan  utilizzata  si  sono  rivelate
temporanee  e  inefficaci.

Il  crollo  del  quadro  partizionista  ha  presentato  un  paradosso:  da  un  lato,  i
palestinesi  e i  loro alleati  hanno cercato di  diffondere la consapevolezza che
Israele è uno Stato di apartheid coloniale di insediamento. Questa consapevolezza
è  servita  agli  sforzi  di  alcuni  volti  a  promuovere  la  decolonizzazione  e  il



perseguimento  di  un  sistema  politico  radicato  nella  libertà,  nella  giustizia,
nell’uguaglianza  e  nell’autodeterminazione.  Molti  palestinesi  credono  che  il
risultato della loro lotta per la liberazione sarà l’architettura politica di un tale
spazio decolonizzato, una volta smantellati gli elementi centrali dell’apartheid –
pulizia etnica, rifiuto di consentire il ritorno dei rifugiati e partizione.

D’altra parte, in assenza di un progetto politico in grado di sostenere questa lotta
decoloniale,  il  collasso  del  7  ottobre  del  sistema di  partizione  ha  accelerato
l’impegno  di  Israele  alla  pulizia  etnica.  Allo  stesso  modo  ha  rafforzato  la
convinzione fascista ed etnico-tribale secondo cui, senza partizione, solo gli ebrei
possano esistere in sicurezza nella terra della Palestina colonizzata, dal fiume
Giordano  al  mar  Mediterraneo.  In  altre  parole,  il  collasso  delle  possibilità
partizioniste potrebbe aver gettato le basi per un’altra Nakba piuttosto che per un
futuro decolonizzato.

I calcoli politici di Hamas

Questo  paradosso  spiega,  in  parte,  il  risentimento  espresso  nei  confronti
dell’offensiva  di  Hamas  da  parte  anche  di  alcuni  palestinesi  che  vedono
nell’attacco  l’inizio  di  un’altra  crisi  per  la  loro  lotta  collettiva.  L’incombente
possibilità di una pulizia etnica non deve essere sottovalutata, e lo sbalorditivo
bilancio delle vittime che i civili di Gaza stanno sperimentando deve indurre tutti
a riflettere sull’enorme costo provocato dall’operazione di Hamas, anche quando
la  responsabilità  primaria  di  questa  violenza  ricada  direttamente  sul  regime
coloniale israeliano.

Tuttavia tale lettura travisa i calcoli politici di Hamas. Ovviamente c’è qualcosa di
vero nell’insinuare che questa violenza sia stata scatenata dall’attacco di Hamas.
Eppure la realtà era letale per i palestinesi anche prima dell’offensiva, anche se in
misura minore di quanto avvenuto dopo il 7 ottobre. Era una violenza che si era
normalizzata e che, nella sua essenza, aveva lo stesso scopo: uccidere i palestinesi
in  massa.  La  violenza  a  cui  abbiamo  assistito  nel  2023  non  è  altro  che  lo
scatenarsi della brutalità che ha sempre costituito le basi della lotta di Israele con
i palestinesi in generale, e con quelli di Gaza in particolare.

La rottura era quindi inevitabile. Il contenimento di Hamas è stato efficace, ma
dato l’impegno del movimento per la liberazione palestinese e il suo fermo rifiuto
di  concedere  il  riconoscimento  dello  Stato  di  Israele,  è  probabile  che  il



contenimento sia sempre temporaneo a meno che non vengano compiuti  seri
sforzi  per  affrontare  i  fattori  politici  al  centro  della  lotta  palestinese  per  la
liberazione. Con una popolazione in crescita a Gaza e carenze di governance
sempre più acute, l’idea che Hamas non ribaltasse quella realtà – soprattutto con
l’estendersi dell’impunità israeliana – era miope.

Ciò  di  cui  Hamas  è  responsabile,  e  ciò  di  cui  i  palestinesi  devono  ritenerli
responsabili, è la misura di una pianificazione – o la sua mancanza – per il giorno
successivo all’attacco. Con la consapevolezza che Hamas e altri hanno acquisito
nel corso degli anni, non ci potevano essere dubbi sul fatto che l’attacco di Hamas
si sarebbe tradotto in furia scatenata contro i palestinesi per mano dell’esercito
israeliano. Il movimento avrebbe dovuto essere – e forse lo era – preparato alla
violenza che si è abbattuta successivamente su Gaza. Stabilire se i calcoli erano
giusti, nonostante la tragica perdita di vite umane, è qualcosa con cui i palestinesi
dovranno confrontarsi negli anni a venire.

Ipocrisia e colpe dell’Occidente

Invece di tentare di frenare l’attacco israeliano su Gaza, l’amministrazione Biden
ha solo gettato benzina sul fuoco. Nel suo primo discorso dopo l’attentato, il
presidente americano ha descritto Hamas come “male assoluto”, paragonandone
l’offensiva a quelle dell’Isis; ha anche paragonato il 7 ottobre all’11 settembre e
ha ripetutamente fatto riferimento a pretese brutalità poi ampiamente smentite
per fomentare luoghi comuni orientalisti e islamofobici nel tentativo di giustificare
la ferocia della risposta di Israele.

È importante notare che gli sforzi per collegare la resistenza palestinese in tutte
le sue forme – pacifica o armata – al terrorismo sono molto anteriori all’attacco di
Hamas. Durante la Seconda Intifada, evocare l’11 settembre da parte di Ariel
Sharon trovò un pubblico ricettivo nell’amministrazione Bush, che era nelle prime
fasi di elaborazione della sua dottrina di Guerra al Terrore. I mesi successivi
videro Israele lanciare invasioni militari estremamente distruttive contro i campi
profughi in Cisgiordania sotto il cartello della lotta al terrorismo.

Nel  frattempo i  principali  media  e  gli  spazi  politici  occidentali  continuano a
mancare di analisi approfondite e fondate sull’evolversi della situazione. Invece è
stato proposto un imperante modello di disumanizzazione palestinese in modo
così  totale  che  qualsiasi  tentativo  di  utilizzare  le  piattaforme dei  media  per



smantellare – o semplicemente mettere in discussione – il  sistema di dominio
israeliano incontra reazioni perplesse e una condanna uniforme. In questa lettura
Hamas  avrebbe  agito  in  modo  irrazionale,  i  palestinesi  di  Gaza  erano  a
disposizione del movimento come scudi umani e il sistema coloniale israeliano nel
suo insieme era tranquillo e sostenibile prima del 7 ottobre. Queste reazioni, più
che altro, segnalano l’ipocrisia occidentale e il razzismo anti-palestinese.

Ciò  che  è  chiaro  è  che  i  leader  occidentali  si  rifiutano  pervicacemente  di
riconoscere l’attacco di Hamas per quello che è stato: una dimostrazione senza
precedenti di violenza anticoloniale. L’Operazione Diluvio di Al-Aqsa è stata la
risposta inevitabile all’incessante e interminabile provocazione di Israele con il
furto di terre, l’occupazione militare, il blocco e l’assedio e la negazione del diritto
fondamentale al ritorno in patria da più di 75 anni. Invece di riproporre analogie
astoriche e rispolverare vecchie narrazioni, è giunto il momento che la comunità
internazionale si confronti con la vera causa principale della violenza a cui stiamo
assistendo: l’occupazione dei coloni israeliani e l’apartheid.

Per limitare il sangue che sarà versato quando il sistema di apartheid israeliano
sarà messo in discussione, la comunità internazionale e in particolare l’Occidente
devono prima fare i conti con il fatto di aver reso possibile un sistema politico
etno-nazionalista che ha fatto a pezzi i diritti e le vite dei palestinesi. Il mondo
deve affrontare la realtà, che le richieste politiche palestinesi non possono essere
cancellate  o  messe  da  parte  sotto  la  bandiera  onnicomprensiva  ma  poco
convincente della  lotta al  terrorismo.  Invece di  imparare la  lezione,  i  politici
occidentali  sembrano  contenti  di  servire  come  partner  attivi  nell’attuale
campagna di pulizia etnica del regime israeliano: la nakba della mia generazione.

Tareq Baconi è presidente del consiglio direttivo di Al-Shabaka. È stato borsista di
Al-Shabaka per la politica statunitense dal 2016 al 2017. Tareq è ex analista
senior per Israele/Palestina ed Economia dei Conflitti presso l’International Crisis
Group  con  sede  a  Ramallah,  e  autore  di  Hamas  Contained:  The  Rise  and
Pacification of Palestine Resistance (Contenere Hamas: l’ascesa e la pacificazione
della resistenza palestinese, Stanford University Press, 2018). Gli scritti di Tareq
sono apparsi tra gli altri su London Review of Books, New York Review of Books,
Washington Post, ed è di frequente cronista nei media regionali e internazionali.
È redattore delle recensioni di libri per il Journal of Palestine Studies.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



“Una  fabbrica  di  omicidi  di
massa”:  sul  bombardamento  di
Gaza pianificato da Israele
Yuval Abraham

30 novembre 2023 – +972 Magazine

Un’indagine di +972 e Local Call rivela come attacchi aerei senza
freni su obiettivi non militari  e l’uso di un sistema di intelligenza
artificiale abbiano consentito all’esercito israeliano di  portare avanti
la guerra più letale contro Gaza

Un’indagine di +972 Magazine e Local Call rivela come l’autorizzazione all’esercito
israeliano  di  effettuare  massicci  bombardamenti  di  obiettivi  non  militari,
l’allentamento dei vincoli riguardo alle possibili vittime civili e l’uso di un sistema di
intelligenza  artificiale  per  generare  un  numero  senza  precedenti  di  potenziali
obiettivi  sembrano  aver  contribuito  alla  natura  distruttiva  delle  fasi  iniziali
dell’attuale guerra di Israele nella Striscia di Gaza. Questi fattori, come descritti da
membri in servizio e in congedo dell’intelligence israeliana, hanno probabilmente
avuto un ruolo nel produrre quella che è stata una delle campagne militari più
letali contro i palestinesi dai tempi della Nakba del 1948.

L’indagine di  +972  e Local Call  si  basa su conversazioni con sette membri in
servizio e in congedo della comunità dell’intelligence israeliana – tra cui personale
dell’intelligence  militare  e  dell’aeronautica  militare  coinvolto  nelle  operazioni
israeliane nella Striscia assediata – oltre a testimonianze, dati e documentazione
palestinesi dalla Striscia di Gaza e dichiarazioni ufficiali del portavoce dell’IDF e di
altre istituzioni statali israeliane.

Rispetto ai precedenti attacchi israeliani su Gaza, l’attuale guerra – che Israele ha
chiamato “Operazione Spade di Ferro” e che è iniziata in seguito all’assalto guidato
da Hamas nel sud di Israele il 7 ottobre – ha visto l’esercito estendere in modo
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significativo  i  suoi  bombardamenti  su  Gaza  contro  obiettivi  di  natura  non
prettamente  militare.  Questi  includono  abitazioni  private,  edifici  pubblici,
infrastrutture  e  grattacieli  che  secondo  le  fonti  l’esercito  definisce  “obiettivi  di
potere”  (matarot  otzem).

Secondo fonti di intelligence che ne hanno avuto esperienza diretta in passato a
Gaza,  gli  obiettivi  del  bombardamento  di  potere  mirano  principalmente  a
danneggiare la società civile palestinese: “creare uno shock” che, tra le altre cose,
avrà un potente impatto per “indurre i civili  a esercitare pressioni su Hamas”,
come lo ha descritto una fonte.

Molti degli informatori che hanno parlato con +972 e Local Call a condizione di
rimanere  anonimi  hanno  confermato  che  l’esercito  israeliano  ha  una
documentazione sulla stragrande maggioranza dei potenziali  obiettivi  a Gaza –
comprese le case – che stabilisce il numero di civili che potrebbero essere uccisi in
un attacco contro un determinato obiettivo. Questa cifra viene calcolata ed è nota
in anticipo ai  servizi  segreti  dell’esercito,  che sanno anche,  poco prima di  un
attacco, quanti civili verranno sicuramente uccisi.

In  un  caso  di  cui  hanno  parlato  le  fonti  il  comando  militare  israeliano  ha
consapevolmente  approvato  l’uccisione  di  centinaia  di  civili  palestinesi  nel
tentativo di assassinare un unico importante comandante militare di Hamas. “I
numeri  sono  aumentati  da  decine  di  morti  civili  [autorizzati]  in  operazioni
precedenti a centinaia di morti civili come danno collaterale nell’attacco contro un
importante dirigente [di Hamas] “, ha detto una fonte.

“Niente accade per caso”, ha detto un’altra fonte. “Quando una bambina di 3 anni
viene uccisa in una casa a Gaza, è perché qualcuno nell’esercito ha deciso che non
era un grosso problema che morisse, che era un prezzo che valeva la pena pagare
per colpire [un altro] bersaglio. Non siamo Hamas. Questi non sono razzi lanciati a
casaccio. Tutto è intenzionale. Sappiamo esattamente quanti danni collaterali ci
sono in ogni casa”.

Secondo l’inchiesta, un altro motivo del gran numero di obiettivi e dei gravissimi
danni alla vita civile a Gaza è l’uso diffuso di  un sistema chiamato “Habsora” (“Il
Vangelo”),  basato  in  gran  parte  sull’intelligenza  artificiale,  e  può  “generare”
obiettivi quasi automaticamente a una velocità che supera di gran lunga quanto
era  possibile  fare  in  precedenza.  Questo  sistema  di  intelligenza  artificiale,  come



descritto da un ex ufficiale dell’intelligence, consente essenzialmente di avere una
“fabbrica di omicidi di massa”.

Secondo  le  fonti,  il  crescente  utilizzo  di  sistemi  come  Habsora  basati
sull’intelligenza artificiale permette all’esercito di effettuare attacchi su vasta scala
contro edifici residenziali in cui vive un solo membro di Hamas, anche quelli in cui
ci siano miliziani poco importanti di Hamas. Eppure le testimonianze dei palestinesi
a  Gaza  suggeriscono  che  dal  7  ottobre  l’esercito  ha  attaccato  anche  molte
abitazioni private in cui non risiedeva alcun membro noto o presunto di Hamas o di
qualsiasi altro gruppo armato. Tali attacchi, hanno confermato fonti a +972 e Local
Call, possono uccidere consapevolmente intere famiglie.

Nella maggior parte dei casi, aggiungono le fonti, nessuna attività militare viene
condotta dalle case prese di mira. “Ricordo di aver pensato che era come se (i
miliziani  palestinesi)  bombardassero tutte le case private delle nostre famiglie
quando  (i  soldati  israeliani)  tornano  a  dormire  a  casa  nel  fine  settimana,”  ha
osservato  una  fonte,  critica  nei  confronti  di  questa  pratica.

Un’altra  fonte  ha  affermato  che  dopo  il  7  ottobre  un  alto  funzionario
dell’intelligence  ha  detto  ai  suoi  ufficiali  che  l’obiettivo  era  “uccidere  quanti  più
miliziani di Hamas possibile,” per cui i criteri relativi al danno ai civili palestinesi
erano significativamente allentati. Pertanto, ci sono “casi in cui bombardiamo sulla
base di una localizzazione cellulare ampia del punto in cui si  trova l’obiettivo,
uccidendo civili. Questo viene spesso fatto per risparmiare tempo, invece di fare
un po’ di lavoro in più per ottenere una localizzazione più accurata”, ha detto la
fonte.

Il risultato di queste politiche è l’incredibile perdita di vite umane a Gaza dal 7
ottobre.  Oltre  300  famiglie  hanno  perso  dieci  o  più  membri  a  causa  dei
bombardamenti  israeliani  negli  ultimi due mesi,  un numero 15 volte superiore
rispetto alla cifra registrata in precedenza nella guerra più mortale di Israele contro
Gaza, nel 2014. Al momento in cui scrivo, circa 15.000 palestinesi sono stati uccisi
nella guerra, e continuano ad aumentare.

“Tutto ciò avviene in contrasto con il protocollo utilizzato dall’IDF in passato”, ha
spiegato una fonte. “C’è la sensazione che gli alti funzionari dell’esercito siano
consapevoli  del  loro  fallimento  il  7  ottobre,  e  siano  impegnati  nel  fornire
all’opinione  pubblica  israeliana  un’immagine  [di  vittoria]  che  salverà  la  loro



reputazione”.

“Una scusa per provocare distruzioni”

Israele ha scatenato il suo attacco contro Gaza subito dopo l’offensiva guidata da
Hamas il 7 ottobre nel sud di Israele. Secondo un rapporto dell’Ong Medici per i
Diritti  Umani-Israele,  durante  quell’aggressione,  sotto  una  pioggia  di  razzi,  i
miliziani  palestinesi  hanno massacrato più di  840 civili  e ucciso 350 soldati  e
personale della sicurezza, rapendo circa 240 persone, civili e soldati, verso Gaza, e
commesso violenze sessuali generalizzate, tra cui stupri.

In un primo momento dopo l’attacco del  7 ottobre i  dirigenti  politici  israeliani
hanno  apertamente  dichiarato  che  la  risposta  sarebbe  stata  di  dimensioni
totalmente  diverse  rispetto  alle  precedenti  operazioni  militari  a  Gaza,  con
l’esplicita intenzione di sradicare totalmente Hamas. “Il rilievo è dato ai danni e
non  all’accuratezza,”  ha  affermato  il  portavoce  dell’esercito  israeliano  Daniel
Hagari  il  9  ottobre.  L’esercito  ha  prontamente  messo  in  pratica  queste
dichiarazioni.

Secondo le fonti che hanno parlato con +972 e Local Call, i bersagli colpiti dagli
aerei israeliani a Gaza possono essere divisi all’incirca in quattro categorie. La
prima sono gli  “obiettivi  tattici,”  che includono consueti  bersagli  militari  come
cellule di miliziani,  depositi  di  armi, lanciarazzi,  lanciamissili  anticarro, fosse di
lancio, bombe di mortaio, centri di comando militari, posti di osservazione, e via di
seguito.

La seconda sono gli “obiettivi sotterranei”, principalmente tunnel che Hamas ha
scavato sotto i quartieri di Gaza, anche sotto abitazioni civili. Attacchi aerei contro
questi bersagli possono portare al crollo delle case sopra o nei pressi dei tunnel.

La terza sono gli  “obiettivi di potere”, che includono edifici alti  e torri  residenziali
nel  cuore  delle  città  ed  edifici  pubblici  come  università,  banche  e  uffici  statali.
L’idea che sta dietro al colpire tali bersagli, dicono tre fonti dell’intelligence che in
passato  sono  stati  coinvolti  nella  pianificazione  o  conduzione  di  attacchi  contro
obiettivi  di  potere,  è  che  un  attacco  deliberato  contro  la  società  palestinese
provocherà una “pressione dei civili” su Hamas.

L’ultima categoria consiste in “case private” o “case di  miliziani”.  L’intenzione
dichiarata di questi attacchi è distruggere le abitazioni per assassinare un abitante



sospettato di essere un membro operativo di Hamas o del Jihad Islamico. Tuttavia
in questa guerra testimoni  palestinesi  affermano che alcune delle  famiglie  uccise
non includevano alcun miliziano di quelle organizzazioni.

Nelle prime fasi dell’attuale guerra l’esercito israeliano sembra essersi occupato
principalmente della terza e quarta categoria di bersagli.  Secondo le affermazioni
del  portavoce  dell’esercito  l’11  ottobre,  durante  i  primi  cinque  giorni  di
combattimenti metà degli obiettivi colpiti – 1.329 su un totale di 2.687 – erano
definiti obiettivi di potere.

“Ci veniva chiesto di  cercare edifici  alti  con metà di  un piano che potesse essere
attribuito  ad  Hamas,”  ha  affermato  una  fonte  che  ha  preso  parte  a  precedenti
offensive  israeliane  a  Gaza.  “A  volte  è  l’ufficio  di  un  portavoce  di  un  gruppo  di
miliziani o dove si incontrano i membri operativi. Mi sono reso conto che il piano è
una scusa per consentire all’esercito di provocare grandi distruzioni a Gaza. E’
quello  che  ci  hanno  detto.  Se  dicessero  a  tutto  il  mondo  che  gli  uffici  (del  Jihad
Islamico)  al  decimo  piano  non  sono  un  obiettivo  importante,  ma  che  la  sua
esistenza è una giustificazione per radere al suolo l’intero grattacielo per spingere
le famiglie di civili che vi vivono a far pressione sulle organizzazioni terroristiche,
ciò verrebbe visto in sé come terrorismo. Quindi non lo dicono,” aggiunge la fonte.

Varie fonti che hanno prestato servizio nelle unità di intelligence dell’IDF hanno
affermato  che  almeno  fino  alla  guerra  in  corso  le  regole  d’ingaggio  dell’esercito
consentivano di attaccare obiettivi di potere solo quando l’edificio era disabitato al
momento dell’attacco. Tuttavia testimonianze e video da Gaza suggeriscono che
dal  7 ottobre alcuni  di  questi  bersagli  sono stati  attaccati  senza informare in
precedenza gli abitanti, uccidendo di conseguenza intere famiglie.

L’attacco  su  vasta  scala  contro  edifici  residenziali  può  essere  rintracciato  da
informazioni  pubbliche  e  ufficiali.  Secondo  l’ufficio  stampa  del  governo  a  Gaza  –
che ha fornito il bilancio dei morti da quando ha smesso di farlo il Ministero della
Sanità di Gaza l’11 novembre a causa del crollo dei servizi sanitari nella Striscia –
al momento della tregua temporanea iniziata il 23 novembre Israele aveva ucciso
14.800 palestinesi a Gaza. Circa 6.000 di loro erano minorenni e 4.000 donne, che
insieme costituiscono più del 67% del totale. I dati forniti dal Ministero della Sanità
e dall’ufficio stampa del governo – entrambi sotto l’egida del governo di Hamas –
non si differenziano significativamente dalle stime israeliane.



Peraltro il Ministero della Sanità di Gaza non specifica quanti morti facessero parte
dell’ala militare di Hamas o del Jihad Islamico. L’esercito israeliano stima di aver
ucciso tra i  1.000 e i  3.000 miliziani palestinesi.  Secondo articoli  dei mezzi di
comunicazione israeliani  alcuni  dei  miliziani  morti  sono rimasti  sepolti  sotto le
macerie o nel sistema di tunnel sotterranei di Hamas, e di conseguenza non sono
stati inclusi nei conteggi ufficiali.

Dati dell’ONU per il periodo fino all’11 novembre, secondo cui fino a quel momento
Israele  aveva  ucciso  11.078  palestinesi  a  Gaza,  sostengono  che  almeno  312
famiglie hanno perso 10 o più membri nell’attuale attacco israeliano; per fare un
confronto, durante l’operazione “Margine Protettivo” nel 2014 a Gaza 20 famiglie
avevano perso 10 o più membri. Secondo i dati dell’ONU almeno 189 famiglie
hanno perso tra i sei e i nove membri, mentre 549 famiglie hanno perso tra le due
e le cinque persone. Nessuna disaggregazione aggiornata è stata ancora fornita
per i dati delle vittime resi pubblici dall’11 novembre.

I massicci attacchi contro obiettivi di potere e abitazioni private sono avvenuti
nello stesso momento in cui l’esercito israeliano, il 13 ottobre, ha invitato il milione
e centomila abitanti del nord della Striscia di Gaza, molti dei quali residenti a Gaza
City, di lasciare le proprie case e spostarsi nel sud della Striscia. A quella data un
numero record di  obiettivi  di  potere era già stato bombardato e più di  1.000
palestinesi erano già stati uccisi, tra cui centinaia di minorenni.

Secondo l’ONU dal 7 ottobre in totale un milione e settecentomila palestinesi, la
grande maggioranza della popolazione della Striscia, è stato sfollato all’interno di
Gaza. L’esercito ha sostenuto che la richiesta di evacuazione del nord della Striscia
intendeva  proteggere  le  vite  dei  civili.  Tuttavia  i  palestinesi  vedono  questo
spostamento di massa come parte di una “nuova Nakba”, un tentativo di pulizia
etnica di parte o di tutto il territorio.

“Hanno raso al suolo un grattacielo per il gusto di farlo”

Secondo l’esercito israeliano durante i primi cinque giorni di combattimenti sono
state  lanciate  6.000  bombe  sulla  Striscia,  per  un  peso  totale  di  circa  4.000
tonnellate. I mezzi di informazione hanno riportato che l’esercito ha spazzato via
interi quartieri. Secondo il Centro Al Mezan per i Diritti Umani, con sede a Gaza,
questi attacchi hanno portato alla “completa distruzione di quartieri residenziali, di
infrastrutture e l’uccisione in massa di abitanti.”



Come documentato da Al Mezan e da numerose immagini provenienti da Gaza,
Israele ha bombardato l’Università Islamica di Gaza, la Palestinian Bar Association
[associazione  di  avvocati  palestinesi,  ndt.],  un  edificio  dell’ONU  per  programmi
educativi  per  studenti  d’eccellenza,  un  edificio  dell’impresa  di  telecomunicazioni
palestinese, il  Ministero dell’Economia Nazionale, quello della Cultura, strade e
decine di grattacieli e case, soprattutto nei quartieri settentrionali di Gaza.

Il quinto giorno del conflitto il portavoce dell’IDF ha distribuito ai reporter di guerra
in Israele immagini satellitari “prima e dopo” dei quartieri a nord della Striscia,
come Shuja’iyya e Al-Furqan (che prende il nome da una moschea della zona) a
Gaza City, che mostrano decine di case ed edifici distrutti. L’esercito israeliano ha
affermato di aver colpito 182 obiettivi di potere a Shuja’iyya e 312 ad Al-Furqan.

Il  capo  di  stato  maggiore  dell’aviazione  israeliana  Omer  Tishler  ha  detto  ai
giornalisti di guerra che tutti questi attacchi sono un bersaglio militare legittimo,
ma anche che interi quartieri sono stati attaccati “su larga scala e non in modo
chirurgico”.  Notando  che  metà  degli  obiettivi  militari  fino  all’11  ottobre  erano
obiettivi di potere, il portavoce dell’IDF ha detto che “quartieri che servono come
covi terroristici per Hamas” sono stati attaccati e che sono stati causati danni a
“centri  di  comando  operativi”,  “strutture  operative”  e  “strutture  utilizzate  da
organizzazioni terroristiche all’interno di edifici residenziali.” Il 12 ottobre l’esercito
israeliano ha annunciato di aver ucciso tre “importanti membri di Hamas”, due dei
quali facevano parte dell’ala politica del gruppo.

Eppure,  nonostante  gli  incontrollati  bombardamenti  israeliani,  i  danni  per  le
infrastrutture militari di Hamas nel nord di Gaza durante i primi giorni di guerra
sembrano essere stati molto ridotti. Di fatto fonti dell’intelligence hanno detto a
+972 e Local Call che i bersagli militari che facevano parte di obiettivi di potere
erano stati precedentemente utilizzati molte volte come foglie di fico per colpire la
popolazione civile. “Hamas è ovunque a Gaza, non c’è edificio che non abbia al suo
interno qualcosa di  Hamas,  così  se vuoi  trovare un modo per trasformare un
grattacielo in bersaglio riuscirai a farlo,” ha detto un ex-ufficiale dell’intelligence.

“Non colpiranno mai semplicemente un grattacielo che non abbia qualcosa che si
possa definire obiettivo militare,” ha detto un’altra fonte dell’intelligence, che ha in
precedenza effettuato attacchi contro obiettivi di potere. “Ci sarà sempre un piano
(associato ad Hamas) in un edificio alto. Ma, quando si tratta di obiettivi di potere,
per  lo  più  è  chiaro  che  il  bersaglio  non  ha  un  valore  militare  che  giustifichi  un



attacco  che  demolisce  un  intero  edificio  vuoto  in  mezzo  a  una  città,  con
l’intervento  di  sei  aerei  e  bombe  che  pesano  parecchie  tonnellate.”

In effetti, secondo fonti che sono state coinvolte nel designare obiettivi di potere in
guerre precedenti, benché la documentazione sul bersaglio in genere contenga un
qualche tipo di presunto rapporto con Hamas o altre organizzazioni di miliziani,
colpire  l’obiettivo  funziona  principalmente  come  un  “mezzo  che  consente  di
danneggiare la società civile”. Le fonti si rendono conto, alcune esplicitamente e
altre implicitamente, che il vero scopo di questi attacchi è danneggiare i civili.

Nel  maggio  2021,  per  esempio,  Israele  è  stato  duramente  criticato  per  aver
bombardato  la  Torre  Al-Jalaa,  che  ospitava  importanti  mezzi  di  informazione
internazionali come Al Jazeera, AP e AFP [una agenzia di stampa statunitense e
l’altra francese, ndt.]. L’esercito ha sostenuto che l’edificio era un obiettivo militare
di Hamas; alcune fonti hanno detto a +972 e Local Call che di fatto si trattava di un
obiettivo di potere.

“La sensazione è che quando vengono demoliti grattacieli ciò colpisce realmente
Hamas perché crea una reazione dell’opinione pubblica nella Striscia di Gaza e
spaventa la popolazione,” ha affermato un’altra fonte. “Vogliono dare ai cittadini di
Gaza la sensazione che Hamas non ha il controllo della situazione. A volte hanno
demolito edifici, a volte il servizio postale ed edifici governativi.”

Benché  attaccare  più  di  1.000  obiettivi  di  potere  in  cinque  giorni  non  abbia
precedenti per l’esercito israeliano, l’idea di provocare una massiccia devastazione
di zone civili per obiettivi strategici era stata formulata in precedenti operazioni a
Gaza, perfezionata dalla cosiddetta “Dottrina Dahiya” nella seconda guerra del
Libano  nel  2006.  Secondo  questa  dottrina,  sviluppata  dall’ex-capo  di  stato
maggiore dell’IDF Gadi Eizenkot, che ora è deputato alla Knesset [il parlamento
israeliano, ndt.] e fa parte dell’attuale gabinetto di guerra, in una guerra contro
gruppi di guerriglieri come Hamas o Hezbollah Israele deve fare uso di una forza
sproporzionata e schiacciante prendendo di mira infrastrutture civili e statali come
deterrente per obbligare la popolazione civile a fare pressione sui gruppi armati
perché  pongano  fine  ai  loro  attacchi.  Il  concetto  di  “obiettivi  di  potere”  sembra
derivare  proprio  da  questa  logica.

La prima volta che l’esercito israeliano ha pubblicamente definito degli obiettivi di
potere  a  Gaza  è  stato  alla  fine  dell’operazione  “Margine  protettivo”  nel  2014.



L’esercito  bombardò quattro edifici  durante gli  ultimi  quattro  giorni  di  guerra,  tre
residenziali a più piani a Gaza City e un grattacielo a Rafah. All’epoca l’apparato di
sicurezza spiegò che gli attacchi intendevano comunicare ai palestinesi di Gaza
che “niente è più immune,” e mettere pressione su Hamas perché accettasse il
cessate il  fuoco.  “Le prove che abbiamo raccolto mostrano che la distruzione
massiccia  (degli  edifici)  venne  realizzata  deliberatamente  e  senza  alcuna
giustificazione  militare,”  affermò  un  rapporto  di  Amnesty  alla  fine  del  2014.

Durante  un’altra  escalation  di  violenza  iniziata  nel  novembre  2018  l’esercito
attaccò di  nuovo obiettivi  di  potere.  Quella volta Israele bombardò grattacieli,
centri  commerciali  ed  edifici  della  stazione televisiva  Al-Aqsa,  affiliata  ad Hamas.
“Attaccare  obiettivi  di  potere  produce  un  effetto  veramente  notevole
sull’avversario,” affermò all’epoca un ufficiale dell’aeronautica.  “Lo abbiamo fatto
senza uccidere nessuno e ci siamo accertati che l’edificio e i dintorni fossero stati
evacuati.”

Precedenti  operazioni  hanno  dimostrato  anche  come  colpire  questi  bersagli
intenda non solo danneggiare il morale dei palestinesi, ma anche alzare il morale
in Israele. Haaretz [quotidiano israeliano di centro sinistra, ndt.] ha rivelato che
durante l’operazione “Guardiano delle Mura” del 2021 l’unità portavoce dell’IDF ha
condotto  un’operazione  psicologica  sui  cittadini  israeliani  per  promuovere  la
consapevolezza  delle  operazioni  dell’esercito  a  Gaza  e  il  danno  che  avevano
causato ai palestinesi. Soldati che utilizzavano falsi account sulle reti sociali per
occultare  l’origine  della  campagna  pubblicarono  immagini  e  brevi  video  degli
attacchi  dell’esercito  a  Gaza  su  Twitter,  Facebook,  Instagram  e  TikTok  per
dimostrare all’opinione pubblica israeliana la potenza dell’esercito.

Durante l’attacco del 2021 Israele colpì nove obiettivi definiti di potere, tutti edifici
alti. “Lo scopo era di far crollare grattacieli per mettere Hamas sotto pressione
anche  in  modo  che  l’opinione  pubblica  (israeliana)  vedesse  un’immagine  di
vittoria,” ha detto a +972 e Local Call una fonte della sicurezza.

Tuttavia,  ha  proseguito,  “non  ha  funzionato.  Essendo  uno  di  quelli  che  ha
perseguito Hamas, ho sentito personalmente quanto poco si preoccupino dei civili
e  degli  edifici  distrutti.  A  volte  l’esercito  ha  trovato  nei  grattacieli  qualcosa  di
relativo ad Hamas, ma sarebbe stato anche possibile colpire quel determinato
bersaglio con armi più appropriate. Il risultato finale è che hanno raso al suolo un
grattacielo per il gusto di farlo.”



“Stavano tutti cercando i propri figli in quei mucchi”

Non solo l’attuale guerra ha visto Israele attaccare un numero senza precedenti di
obiettivi di potere, ha anche visto l’esercito abbandonare precedenti politiche tese
a  evitare  di  danneggiare  i  civili.  Mentre  prima  la  procedura  ufficiale  dell’esercito
era che si potevano attaccare obiettivi di potere solo dopo che tutti i civili erano
scappati, testimonianze di abitanti palestinesi a Gaza indicano che dal 7 ottobre
Israele  ha  attaccato  grattacieli  con  dentro  chi  ci  abitava  o  senza  aver  fatto
significativi passi per evacuarli, determinando la morte di molti civili.

Molto spesso questi attacchi hanno come risultato l’uccisione di intere famiglie,
come  successo  in  precedenti  offensive;  secondo  una  ricerca  dell’AP  [Associated
Press, agenzia di stampa USA, ndt.] condotta dopo la guerra del 2014, circa l’89%
di quanti vennero uccisi dai bombardamenti aerei di abitazioni civili erano abitanti
disarmati e molti di loro minori e donne.

Tishler, il capo di stato maggiore dell’Aviazione, ha confermato un cambiamento
della politica,  dicendo ai  giornalisti  che la politica dell’esercito di  “bussare sul
tetto” – in base alla quale avrebbe sparato un colpo di avvertimento iniziale sul
tetto di un edificio per avvertire gli abitanti che stava per essere bombardato – non
viene più utilizzata “dove c’è un nemico”. Bussare sul tetto, ha affermato Tishler, è
“un termine importante in una serie (di scontri) e non per una guerra.”

Le fonti che hanno lavorato in precedenza sugli obiettivi di potere hanno affermato
che questa strategia senza freni dell’attuale guerra potrebbe rappresentare uno
sviluppo  pericoloso,  spiegando  che  attaccare  obiettivi  di  potere  in  origine
intendeva “scioccare” Gaza, ma non necessariamente uccidere un grande numero
di civili. “I bersagli erano concepiti con l’assunto che i grattacieli sarebbero stati
evacuati  dalle  persone,  quindi  quando  ci  lavoravamo  (sulla  compilazione  dei
bersagli) non c’erano preoccupazioni relative a quanti civili sarebbero stati colpiti;
il presupposto era che non ce ne sarebbero stati,” ha detto una fonte esperta in
questo tipo di azioni.

“Ciò significava che c’era stata un’evacuazione totale (dell’edificio preso di mira),
che implica due o tre ore di tempo, durante le quali agli abitanti viene chiesto (per
telefono di andarsene), vengono lanciati missili di avvertimento; facevamo anche
un controllo incrociato con riprese dai droni che le persone stessero effettivamente
lasciando il grattacielo,” ha aggiunto la fonte.



Tuttavia prove da Gaza suggeriscono che alcuni grattacieli, che supponiamo siano
stati obiettivi di potere, siano stati colpiti senza avvertimento. +972 e Local Call
hanno individuato almeno due casi in cui durante l’attuale guerra interi grattacieli
residenziali sono stati bombardati e distrutti senza avvertimento, e un caso in cui,
in base a prove, un grattacielo è crollato sui civili che si trovavano all’interno.

Secondo la testimonianza di Bilal Abu Hatzira, che quella notte ha estratto corpi
dalle  rovine,  il  10  ottobre  Israele  ha  bombardato  l’edificio  Babel  di  Gaza.
Nell’attacco contro l’edificio sono state uccise dieci persone, tra cui tre giornalisti.

Il  25  ottobre  è  stato  raso  al  suolo  senza  avvertimento  con  le  bombe  l’edificio
residenziale di 12 piani Al-Taj, uccidendo le famiglie che vi vivevano. Secondo le
testimonianze  degli  abitanti  circa  120  persone  sono  rimaste  sepolte  sotto  le
macerie dei loro appartamenti.  Yousef Amar Sharaf,  un abitante dell’Al-Taj,  ha
scritto su X che nell’attacco sono stati uccisi i 37 membri della sua famiglia che
vivevano  nell’edificio:  “I  miei  cari  genitori,  la  mia  amata  moglie,  i  miei  figli  e  la
maggioranza  dei  miei  fratelli  e  delle  loro  famiglie.”

Gli  abitanti  affermano  che  sono  state  lanciate  molte  bombe,  danneggiando  e
distruggendo  appartamenti  anche  negli  edifici  vicini.

Sei giorni dopo, il  31 ottobre, l’edificio residenziale di  otto piani Al-Mohandseen è
stato bombardato senza preavviso. Il primo giorno sarebbero stati estratti dalle
macerie tra i 30 e i 45 corpi. Un bambino è stato ritrovato vivo, senza i genitori. I
giornalisti  stimano che oltre 150 persone siano state uccise nell’attacco e che
molte siano rimaste sepolte sotto le macerie.

Secondo testimonianze l’edificio sorgeva nel campo profughi di Nuseirat, a sud del
Wadi  Gaza,  nella  presunta  “zona  di  sicurezza”  in  cui  Israele  ha  indirizzato  i
palestinesi che scappavano dalle proprie case nella zona settentrionale e centrale
di Gaza, e che pertanto serviva come rifugio temporaneo a persone espulse.

In base a un’indagine di Amnesty International il 9 ottobre Israele ha bombardato
almeno  tre  edifici  multipiano  e  anche  un  mercato  dell’usato  all’aperto  in
un’affollata strada del campo profughi di Jabaliya, uccidendo almeno 69 persone. “I
corpi sono stati bruciati… Non volevo guardare, avevo paura di vedere il volto di
Imad,” ha detto il padre di un bambino ucciso. “I corpi erano sparsi sul pavimento.
Tutti cercavano i figli nei mucchi. Ho riconosciuto mio figlio solo dai suoi pantaloni.
Volevo seppellirlo subito, così ho preso mio figlio e l’ho portato via.”



Secondo l’inchiesta di Amnesty l’esercito ha affermato che l’attacco contro la zona
del mercato era diretto contro una moschea “in cui c’erano miliziani di Hamas.”
Tuttavia in base alla stessa indagine le immagini satellitari non mostrano alcuna
moschea nelle vicinanze.

Il portavoce dell’IDF non ha risposto alle domande di +972 e Local Call riguardo ad
attacchi  specifici,  ma  ha  affermato  più  genericamente  che  “l’esercito  israeliano
avverte prima degli attacchi in vario modo, e quando le circostanze lo consentono
invia avvertimenti  individuali  attraverso telefonate alle persone che si  trovano
negli obiettivi o nelle vicinanze (ci sono state più di 25.000 conversazioni dal vivo
durante la guerra, insieme a milioni di conversazioni registrate, messaggi di testo e
volantini lanciati dal cielo con l’intento di avvertire la popolazione). In generale
l’IDF lavora per ridurre per quanto possibile i  danni  ai  civili  come parte degli
attacchi,  nonostante  la  difficoltà  di  combattere  un’organizzazione  terroristica  che
usa gli abitanti di Gaza come scudi umani.”

“Il computer produce 100 bersagli in un giorno”

Secondo  il  portavoce  dell’IDF,  fino  al  10  novembre,  durante  i  primi  35  giorni  di
combattimenti, Israele ha attaccato un totale di 15.000 obiettivi a Gaza. In base a
molteplici  fonti  è  un numero molto alto rispetto alle  quattro precedenti  vaste
operazioni  nella  Striscia.  Durante  “Guardiano delle  Mura”  nel  2021 Israele  ha
attaccato  1.500 obiettivi  in  15  giorni.  Durante  “Margine  Protettivo”  nel  2014,
durata 51 giorni, Israele colpì tra i 5.266 e i 6.231 bersagli. Durante “Pilastro di
Difesa” nel 2012 in 8 giorni vennero colpiti circa 1.500 obiettivi. Durante “Piombo
Fuso” nel 2008 Israele attaccò 3.4000 obiettivi in 22 giorni.

Fonti dell’intelligence in servizio nelle precedenti operazioni hanno anche detto a
+972 e Local Call che per 10 giorni nel 2021 e tre settimane nel 2014 una media
tra 100 e 200 obiettivi al giorno hanno portato a una situazione in cui all’aviazione
israeliana non rimanevano bersagli  di  importanza militare.  Perché allora  dopo
quasi due mesi dell’attuale guerra l’esercito israeliano non ha ancora esaurito gli
obiettivi?

La risposta potrebbe trovarsi in una dichiarazione del portavoce militare del 2
novembre,  secondo  la  quale  si  sta  utilizzando  il  sistema  di  intelligenza  artificiale
Hasbsora (“Il Vangelo”), che secondo il portavoce “consente di utilizzare strumenti
automatizzati  per produrre obiettivi  a ritmo serrato e funziona migliorando del



materiale  di  intelligence  accurato  e  di  alta  qualità  in  base  alle  necessità
(operative).”

Nel comunicato viene citato un alto ufficiale dell’intelligence secondo cui grazie ad
Habsora vengono creati obiettivi per attacchi di precisione “causando gravi danni
al  nemico e  minimi  danni  ai  non combattenti.  I  miliziani  di  Hamas non sono
immuni, ovunque si nascondano.”

Secondo fonti dell’intelligence, Habsora genera, tra le altre cose, raccomandazioni
automatiche di attaccare residenze private in cui vivrebbero persone sospettate di
essere miliziani di Hamas o del Jihad Islamico. Israele poi mette in atto operazioni
di  uccisioni  su  vasta  scala  attraverso  pesanti  bombardamenti  contro  quelle
abitazioni private.

Una  delle  fonti  spiega  che  Habsora  processa  un’enorme quantità  di  dati  che
“decine di migliaia di militari dell’intelligence non potrebbero elaborare” e consiglia
di bombardare siti in tempo reale. Dato che all’inizio di ogni operazione militare
molti importanti comandanti di Hamas si dirigono nei tunnel sotterranei, secondo
la fonte l’uso di sistemi come Habsora permette di individuare e attaccare le case
di miliziani relativamente meno importanti.

Un  ex-ufficiale  dell’intelligence  ha  spiegato  che  il  sistema  Habsora  consente
all’esercito di gestire una “fabbrica di uccisioni di massa” in cui l’”enfasi è sulla
quantità e non sulla qualità. “Un occhio umano “controlla gli obiettivi prima di ogni
attacco, ma non ha bisogno di perdere molto tempo su di essi.” Dato che Israele
stima  che  ci  siano  circa  30.000  membri  di  Hamas  a  Gaza  e  che  sono  tutti
condannati a morte, il numero di potenziali bersagli è enorme.

Nel  2019  l’esercito  israeliano  ha  creato  un  nuovo  centro  inteso  a  utilizzare
l’Intelligenza  Artificiale  per  accelerare  la  generazione  di  obiettivi.  “La  Divisione
Amministrativa degli Obiettivi è un’unità che include centinaia di ufficiali e soldati e
si  basa  sulle  possibilità  dell’IA,”  ha  affermato  l’ex-capo  di  stato  maggiore  Aviv
Kochavi  in  un’approfondita  intervista  con Ynet  [sito  di  notizie  israeliano,  ndt.]
all’inizio dell’anno.

“Questo è un computer che, con l’aiuto dell’IA, processa un sacco di dati meglio e
più rapidamente di qualunque essere umano e li trasforma in obiettivi da colpire,”
ha continuato Kochavi. “Il risultato è che nell’operazione “Guardiano delle Mura”
(del 2021) dal momento in cui questo computer è stato attivato ha generato 100



nuovi bersagli al giorno. Vedi, in passato ci sono stati momenti in cui creavamo 50
obiettivi all’anno a Gaza. E qui il computer ha prodotto 100 obiettivi in un giorno.

“Prepariamo automaticamente  gli  obiettivi  e  lavoriamo in  base a  una lista  di
controllo,” ha detto a +972 e Local Call una delle fonti che lavora nella nuova
Divisione Amministrativa degli Obiettivi. “E’ proprio come una fabbrica. Lavoriamo
rapidamente  e  non  c’è  tempo  per  analizzare  in  profondità  l’obiettivo.  La
prospettiva è di essere giudicati in base a quanti obiettivi riusciamo a generare.”

All’inizio  dell’anno un importante  ufficiale  dell’esercito  incaricato  della  banca dati
degli obiettivi ha detto al Jerusalem Post che grazie al sistema di IA l’esercito per la
prima volta può generare nuovi obiettivi più rapidamente di quelli che attacca.
Un’altra  fonte  ha  affermato  che  la  spinta  a  generare  automaticamente  un  gran
numero  di  bersagli  è  la  concretizzazione  della  Dottrina  Dahiya.

Sistemi automatici come Habsora hanno quindi notevolmente facilitato il lavoro del
personale dell’intelligence israeliana nel prendere decisioni durante le operazioni
militari, compreso il calcolo delle potenziali vittime. Cinque diverse fonti hanno
confermato che il numero di civili  che possono essere uccisi in attacchi contro
abitazioni  private  è  noto  in  anticipo  all’intelligence  israeliana  e  compare
chiaramente  nei  documenti  sull’obiettivo  sotto  la  categoria  “danno  collaterale”.

Secondo queste fonti  ci  sono diversi  livelli  di  danni collaterali  in base ai quali
l’esercito decide se è possibile attaccare l’obiettivo all’interno di abitazioni private.
“Quando la direttiva generale diventa ‘danno collaterale 5’ ciò significa che siamo
autorizzati a colpire ogni obiettivo che ucciderà cinque civili o meno di cinque –
possiamo operare su tutti gli obiettivi che hanno un documento da cinque in giù,”
ha detto una delle fonti.

“In passato non segnalavamo regolarmente le case di membri di  Hamas poco
importanti perché venissero bombardate,” ha detto un ufficiale della sicurezza che
ha partecipato ad attacchi contro obiettivi durante precedenti operazioni. “Ai miei
tempi se la casa su cui stavo lavorando era segnata danno collaterale 5 non veniva
sempre  approvata  (per  l’attacco).”  Tale  approvazione,  ha  affermato,  si  sarebbe
avuta  solo  se  era  noto  che nella  casa  abitava  un importante  comandante  di
Hamas.

“Che io sappia oggi  possono indicare tutte le  case (di  qualunque miliziano di
Hamas indipendentemente dal rango),” ha continuato la fonte. “Ci sono un sacco



di case. I membri di Hamas che non hanno alcuna importanza vivono in abitazioni
in tutta Gaza. Quindi si indica la casa e la si bombarda e si uccide chiunque.”

Una politica concordata di bombardare case private

Il  22  ottobre  l’aviazione  israeliana  ha  bombardato  la  casa  del  giornalista
palestinese Ahmed Alnaouq nella città di Deir al-Balah. Ahmed era un mio caro
amico e collega: quattro anni fa abbiamo fondato una pagina Facebook in ebraico
chiamata “Attraverso il muro”, con l’intento di portare voci palestinesi da Gaza
all’opinione pubblica israeliana. L’attacco del 22 ottobre ha fatto crollare blocchi di
cemento su tutta la famiglia di Ahmed, uccidendo suo padre, fratelli, sorelle e tutti
i  loro  figli,  anche  neonati.  Solo  il  nipote  di  12  anni,  Malak,  è  sopravvissuto  ed  è
rimasto in condizioni critiche, il corpo è coperto di ustioni. Pochi giorni dopo Malak
è morto.

In totale ventuno membri della famiglia di Ahmed sono morti sepolti sotto la loro
casa. Nessuno di loro era un miliziano. Il più giovane aveva 2 anni, il maggiore, suo
padre, ne aveva 75. Ahmed, che attualmente vive in Gran Bretagna, ora è l’unico
[sopravvissuto] di tutta la famiglia.

Il  Gruppo  WhatsApp  della  famiglia  di  Ahmed  si  chiamava  “Meglio  insieme”.
L’ultimo messaggio che vi compare era stato inviato da lui, poco dopo mezzanotte
nella notte in cui ha perso la sua famiglia. “Qualcuno mi ha fatto sapere che è tutto
a posto,” aveva scritto. Nessuno ha risposto. Si è addormentato, ma si è alzano
terrorizzato alle 4 del mattino. In un bagno di sudore, ha controllato di nuovo il suo
telefono.  Silenzio.  Poi  ha  ricevuto  un messaggio  da un amico con la  terribile
notizia.

Il caso di Ahmed a Gaza è comune in questi giorni. In interviste alla stampa i
responsabili di ospedali di Gaza hanno ripetuto le stesse descrizioni: in ospedale
entrano famiglie come serie di corpi, un bambino seguito dal padre seguito dal
nonno. I corpi sono tutti coperti di polvere e sangue.

Secondo  ex-ufficiali  dell’intelligence  israeliana  in  molti  casi  in  cui  un’abitazione
privata viene bombardata lo scopo è “l’uccisione di miliziani di Hamas o del Jihad”,
e tali obiettivi sono attaccati quando un miliziano entra nella casa. I ricercatori
dell’intelligence sanno se i membri della famiglia o i vicini del miliziano possono
morire in un attacco e sanno come calcolare quanti di loro potrebbero morire. Ogni
fonte  ha  affermato  che  sono  abitazioni  private  in  cui  nella  maggioranza  dei  casi



non  si  svolge  alcuna  attività  militare.

+972 e Local Call non hanno dati relativi al numero di miliziani che sono stati uccisi
o feriti da attacchi aerei in abitazioni private durante la guerra in corso, ma ci sono
svariate prove che, in molti casi, nessuno [dei morti] era un membro militare o
politico di Hamas o del Jihad Islamico.

Il  10  ottobre  l’aviazione  israeliana  ha  bombardato  un  edificio  residenziale  nel
quartiere di Sheikh Radwan a Gaza, uccidendo 40 persone, in maggioranza donne
e bambini. In uno dei filmati scioccanti girati dopo l’attacco si vede gente gridare,
portare quella che sembra essere una bambola dalle rovine della casa e passarla di
mano in mano. Quando la camera da presa la ingrandisce si può vedere che non si
tratta di una bambola ma del corpo di un neonato.

Uno degli abitanti ha detto che 19 membri della sua famiglia sono stati uccisi
nell’attacco. Un altro sopravvissuto ha scritto su Facebook di aver trovato nelle
macerie solo la spalla del  figlio.  Amnesty ha indagato sull’attacco ed ha scoperto
che un membro di Hamas viveva in uno dei piani superiori dell’edificio, ma non era
presente al momento dell’attacco.

Il bombardamento di case private in cui si presume vivano miliziani di Hamas o del
Jihad Islamico è diventato una politica condivisa dell’esercito israeliano durante
l’operazione “Margine Protettivo” del  2014.  All’epoca 606 palestinesi,  circa un
quarto  dei  morti  civili  durante i  51 giorni  di  combattimenti,  erano membri  di
famiglie la cui casa era stata bombardata. Un rapporto dell’ONU nel 2015 lo definì
sia come un possibile crimine di guerra e “una nuova modalità” di azione che “ha
portato alla morte di intere famiglie.”

Nel 2014 vennero uccisi in seguito al bombardamento israeliano di case private 93
bambini piccoli,  di cui 13 avevano meno di un anno. Un mese fa a Gaza 286
bambini  da  un  anno  in  giù  erano  già  stati  identificati  come  vittime  secondo  una
dettagliata lista con il numero di carta d’identità e l’età delle vittime pubblicata dal
Ministero della Sanità di Gaza il 26 ottobre. Il numero da allora è probabilmente
raddoppiato o triplicato.

Tuttavia in molti casi, soprattutto durante l’attuale attacco contro Gaza, l’esercito
israeliano ha condotto attacchi che hanno colpito abitazioni private persino quando
non c’erano obiettivi militari noti o evidenti. Per esempio, secondo la Commissione
per la Protezione dei Giornalisti, al 29 novembre Israele aveva ucciso a Gaza 50



giornalisti palestinesi, alcuni dei quali in casa con le loro famiglie.

Roshdi Sarraj, 31 anni, un giornalista di Gaza nato in Gran Bretagna, aveva fondato
una testata con il nome di “Ain Media”. Il 22 ottobre una bomba israeliana ha
colpito la casa dei suoi genitori mentre stava dormendo, uccidendolo. Anche la
giornalista Salam Mema è morta sotto le macerie della sua casa dopo che è stata
bombardata;  dei  suoi  tre  figli  Hadi,  7  anni,  è  morto,  mentre Sham, 3 anni,  non è
ancora stato trovato sotto le macerie. Altre due giornaliste, Duaa Shafar e Salma
Makhaimer, sono state uccise insieme ai figli nelle loro case.

Analisti  israeliani  hanno  ammesso  che  l’efficacia  militare  di  questo  tipo  di
sproporzionati  attacchi  aerei  è  ridotta.  Due  settimane  dopo  l’inizio  dei
bombardamenti  contro  Gaza  (e  prima dell’invasione  di  terra),  dopo  che  nella
Striscia di Gaza sono stati contati i corpi di 1.903 minori, circa 1.000 donne e 187
anziani,  il  commentatore  israeliano  Avi  Issacharoff  ha  twittato:  “Per  quanto  sia
duro sentirlo dire nel quattordicesimo giorno di combattimenti non pare che l’ala
militare di Hamas sia stata significativamente colpita. Il danno più significativo alla
dirigenza militare è stato l’assassinio di Aymar Nofal (comandante di Hamas).”

“Combattere animali umani”

I  miliziani  di  Hamas operano regolarmente grazie a un’intricata rete di  tunnel
costruiti sotto vaste aree della Striscia di Gaza. Questi tunnel, come confermato da
ex-ufficiali  dell’intelligence  israeliana  con  cui  abbiamo  parlato,  passano  anche
sotto case e strade. Di conseguenza i tentativi israeliani di distruggerli con attacchi
aerei probabilmente portano in molti casi all’uccisione di civili. Questa potrebbe
essere un’altra delle ragioni dell’alto numero di famiglie palestinesi spazzate via
nell’attuale offensiva.

Gli  ufficiali  dell’intelligence intervistati  per  questo  articolo  hanno affermato  che il
modo in cui Hamas ha progettato la rete di tunnel a Gaza sfrutta consapevolmente
la  popolazione  civile  e  le  infrastrutture  in  superficie.  Queste  affermazioni  sono
state anche la base della campagna mediatica che Israele ha condotto riguardo
agli  attacchi  e  incursioni  contro  l’ospedale  Al-Shifa  e  i  tunnel  che  sono  stati
scoperti sotto di esso.

Israele ha attaccato anche un grande numero di obiettivi militari: miliziani armati
di  Hamas,  luoghi  per  il  lancio  di  razzi,  cecchini,  squadre  anticarro,  centri  di
comando militari, basi, posti di osservazione, e altri. Dall’inizio dell’invasione di



terra i bombardamenti aerei e un pesante fuoco di artiglieria sono stati utilizzati
per fornire supporto alle truppe israeliane sul terreno. Esperti di leggi internazionali
affermano  che  questi  obiettivi  sono  legittimi  finché  gli  attacchi  rispettano  il
principio  di  proporzionalità.

Rispondendo a una domanda di +972 e Local Call per questo articolo il portavoce
dell’esercito israeliano ha affermato: “L’IDF rispetta le leggi internazionali e agisce
in  base  ad  esse,  e  così  facendo  attacca  obiettivi  militari  e  non  civili.
L’organizzazione terroristica Hamas schiera i suoi miliziani e infrastrutture militari
in mezzo alla popolazione civile. Hamas usa sistematicamente la popolazione civile
come  scudo  umano  e  combatte  da  edifici  civili,  compresi  luoghi  sensibili  come
ospedali,  moschee,  scuole  e  strutture  dell’ONU.

Allo stesso modo fonti  dell’intelligence che hanno parlato a +972  e Local Call
hanno  sostenuto  che  in  molti  casi  Hamas  “danneggia  deliberatamente  la
popolazione civile a Gaza e cerca di impedire con la forza ai civili di andarsene.”
Due fonti hanno affermato che i dirigenti di Hamas “ritengono che i danni di Israele
contro i civili legittimano la loro lotta.”

Allo  stesso  tempo,  anche  se  ora  è  difficile  immaginarlo,  l’idea  che  lanciare  una
bomba di  una tonnellata  per  uccidere  un  miliziano  di  Hamas finisca  per  uccidere
un’intera  famiglia  come  “danno  collaterale”  non  è  mai  stata  così  facilmente
accettata  da una larga parte  della  società  israeliana.  Nel  2002,  per  esempio,
l’aeronautica israeliana bombardò la casa di Salah Mustafa Muhammad Shehade,
allora capo delle brigate Al-Qassam, l’ala militare di Hamas. La bomba uccise lui,
sua  moglie,  Eman,  la  figlia  quattordicenne  Laila  e  altri  14  civili,  compresi  11
minorenni. L’uccisione provocò una protesta pubblica sia in Israele che nel resto
del mondo, e Israele venne accusato di commettere crimini di guerra.

Queste critiche portarono alla decisione da parte dell’esercito israeliano nel 2003
di lanciare una bomba più piccola, di 25 quintali, contro un incontro di importanti
dirigenti di Hamas, tra cui lo sfuggente capo delle brigate Al-Qassam Mohammed
Deif,  che  si  svolgeva  in  un  edificio  residenziale  a  Gaza,  nonostante  il  timore  che
non  fosse  sufficientemente  potente  da  ucciderli.  Nel  suo  libro  “Per  conoscere
Hamas”  il  noto  giornalista  israeliano  Shlomi  Eldar  scrive  che  la  decisione  di
utilizzare una bomba relativamente piccola era dovuta al precedente di Shehade e
al  timore  che  una  bomba  da  una  tonnellata  avrebbe  ucciso  anche  i  civili
nell’edificio.  L’attacco fallì  e  gli  importanti  ufficiali  dell’ala  militare scapparono da



quel luogo.

Nel dicembre 2008, durante la prima importante guerra condotta da Israele contro
Hamas dopo che prese il potere a Gaza, Yoav Gallant, all’epoca alla guida del
comando  meridionale  dell’esercito  israeliano,  affermò  che  per  la  prima  volta
Israele  aveva  “colpito  le  abitazioni  private”  di  importanti  capi  di  Hamas  con
l’intenzione di distruggerli, ma non di colpire le loro famiglie. Galland sottolineò
che le  case erano state  attaccate  dopo che le  famiglie  erano state  avvertite
“bussando sul tetto”, oltre che con una telefonata quando era chiaro che l’attività
militare di Hamas si svolgeva all’interno della casa.

Dopo l’operazione “Margine Protettivo” nel 2014, durante la quale Israele iniziò a
colpire sistematicamente dal cielo le abitazioni private, associazioni per i diritti
umani  come  B’Tselem  raccolsero  testimonianze  di  palestinesi  sopravvissuti  a
quegli attacchi. Essi affermarono che le case crollavano su se stesse, le schegge di
vetro tagliavano i corpi di chi vi si trovava, le macerie “puzzavano di sangue” e le
persone vennero sepolte vive.

Oggi la politica mortale continua, grazie in parte all’uso di armamenti distruttivi e
di una tecnologia sofisticata come Habsora, ma anche a istituzioni politiche e della
sicurezza che hanno allentato le redini del meccanismo militare israeliano. Quindi
anni dopo aver insistito che l’esercito si preoccupava di minimizzare i danni per i
civili, Galland, ora ministro della Difesa, ha chiaramente cambiato tono. “Stiamo
combattendo animali umani e agiamo di conseguenza,” ha detto dopo il 7 ottobre.

Yuval Abraham è giornalista e attivista che risiede a Gerusalemme.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano e Amedeo Rossi)

‘Non  sono  antisemita’:  artisti
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filopalestinesi boicottati in Europa
Alisdair Soussi

30 novembre 2023 – Al Jazeera

Un famoso fotogiornalista bengalese, un regista palestinese e uno
scrittore  USA  segnalano  che  gli  spazi  culturali  sono  a  rischio  di
repressione.

All’inizio  di  ottobre,  quando  Israele  ha  cominciato  a  bombardare  Gaza,  Shahidul  Alam,
fotogiornalista  bengalese,  era  impegnato  nella  co-curatela  di  una  mostra  fotografica  in
programma  in  Germania.

Angosciato, si è preso una pausa dal lavoro e si è rivolto ai social media per condannare gli
attacchi israeliani contro l’enclave palestinese densamente popolata.

Alam stesso è abituato a violazioni dei diritti umani e a dire cosa pensa.

Nel 2018 è stato celebrato dalla rivista Time per la sua decennale carriera nel documentare
l’instabilità  politica  in  Bangladesh.  Quell’anno  era  stato  incarcerato  per  più  di  100  giorni,
accusato di  “false” dichiarazioni  per aver criticato in un’intervista la prima ministra Sheikh
Hasina.

Fin dall’inizio della guerra di Israele contro Gaza, Alam ha scritto decine di post sul conflitto su
Facebook per i suoi 114.000 follower.

Uno  dei  post  dell’8  ottobre  ha  detto:  “La  notizia  di  corpi  seminudi  di  israeliani  messi  in  fila  è
orrenda  e  non  può  essere  giustificata  …  Soffro  per  tutte  le  vite  distrutte  di  palestinesi  e
israeliani.”

In un altro post il 29 ottobre ha scritto: “L’orrenda violenza di questo weekend è la cruda realtà
dell’apartheid israeliano, il frutto malvagio di decenni di occupazione di un popolo senza patria,
privato dei diritti fondamentali e della libertà.”

Il 21 novembre la Biennale tedesca di fotografia contemporanea ha ritirato il fotografo di lungo
corso, accusandolo di antisemitismo.

“Vari  post  di  Shahidul  Alam sul  suo  canale  Facebook  dopo  il  7  ottobre  hanno  offerto  spazio  a
contenuti che posso essere letti come antisemiti e di contenuto antisemita,” si dice.
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I  due  co-curatori  bangladesi  di  Alami,  Tanzim Wahab e  Munem Wasif,  si  sono  dimessi  in
solidarietà, inducendo gli organizzatori ad annullare il tour del prossimo anno della mostra in tre
città tedesche.

Hanno detto che fra i post che sarebbero antisemiti c’è “in un’intervista senza commenti di
Shahidul Alam con l’ambasciatore palestinese in Bangladesh, un paragone della guerra attuale
con l’Olocausto, e accuse di genocidio dallo Stato di Israele contro la popolazione palestinesi a
Gaza”.

Hanno anche protestato  perché Alam non avrebbe cancellato  dalla  sua pagina “commenti
razzisti e altri simili” contro gli israeliani, palesemente fatti da alcuni dei suoi follower.

Alam, Wahab e Wasif hanno respinto le accuse.

“Noi abbiamo la responsabilità morale di decidere da quale parte della storia stiamo,” hanno
riferito martedì in una dichiarazione.

Alam ha detto ad Al Jazeera: “Sono un antisionista, il che significa che sono contro colonialismo,
colonialismo di insediamento, razzismo, apartheid e genocidio.

Non sono antisemita ed è veramente deprecabile che la Germania scelga di confondere le due
cose, [poiché questo] è al servizio e promuove il suprematismo bianco.”

L’episodio  è  una  delle  molte  conseguenze  negative  con  accuse  di  antisemitismo  verso
personalità di alto livello del mondo artistico occidentale nelle settimane recenti riguardo alla
guerra in Medio Oriente.

Alta la tensione per vari casi in Germania, che ha una responsabilità speciale verso Israele data
la sua storia derivante dall’Olocausto. Tuttavia artisti, manifestanti e attivisti dicono che il giro di
vite di Berlino confonde la critica alle politiche israeliane con il razzismo antiebraico.

‘Estremamente sconvolgente

Israele  ha  cominciato  a  bombardare  Gaza  dopo  che  Hamas,  che  governa  la  densamente
popolata Striscia, ha attaccato il sud di Israele, uccidendo circa 1.200 israeliani e prendendo
oltre 200 ostaggi. Ad oggi gli attacchi di Israele, che ufficialmente mirano a distruggere il gruppo
palestinese, hanno ucciso oltre 15.000 persone, fra cui molti minori.

All’indomani  dell’attacco di  Hamas,  la  Fiera  del  Libro  di  Francoforte  “ha rinviato  sine die”
l’intervento della scrittrice palestinese Adania Shibli, che il 20 ottobre doveva ricevere un premio



per il suo romanzo Un dettaglio minore.

Il 13 novembre Anaïs Duplan, curatore nato ad Haiti, è rimasto “senza parole” dopo l’improvvisa
cancellazione della sua mostra Afrofuturism  al  Museum Folkwang in Germania da parte del
direttore Peter Gorschluter.

Gorschluter ha detto che i post di Duplan sui social media “non citano l’attacco terroristico di
Hamas e considerano un genocidio l’operazione militare israeliana a Gaza”.

Nel frattempo parecchi artisti si sono ritirati dalla famosa mostra di arte moderna Documenta,
uno scontro che ha dominato le prime pagine culturali europee per settimane.

Il 16 novembre la maggior parte dei sei membri della commissione di ricerca della mostra ha
rimesso il proprio incarico in solidarietà con Ranjit Hoskote, che aveva rassegnato le dimissioni
giorni prima dopo che un quotidiano tedesco, Suddeutsche Zeitung, aveva rivelato che nel 2019
aveva  firmato  una  lettera  pubblicata  dalla  sezione  indiana  del  movimento  Boicottaggio,
Disinvestimento  e  Sanzioni  (BDS).

In Germania quella lettera aveva sollevato accuse di antisemitismo contro Hoskote, uno scrittore
e curatore.

In  precedenza,  l’amministratore  delegato  di  Documenta,  Andreas  Hoffmann,  aveva
pubblicamente condannato i due direttori artistici indonesiani dell’ultima Documenta nel 2022
perché avrebbero postato un like,  poi  un unlike,  a un post su Instagram a sostegno della
Palestina.

Il post filopalestinese era stato pubblicato da un artista e attivista britannico, Hamja Ahsan, che
aveva partecipato all’edizione del 2022 di Documenta. Il nome utente sull’account di Ahsan,
‘realdocumenta’  è  poi  stato  sospeso.  Avrebbe  sostenuto  che  Hoffmann  aveva  presentato  una
protesta alla piattaforma di social media per una violazione del marchio registrato.

Ahsan ha detto ad Al Jazeera di credere che la protesta di Hoffman sia un pretesto per censurare
il suo contenuto filopalestinese, e descrive l’episodio come “estremamente sconvolgente”.

Hoffmann ha detto che l’username di Ahsan “violava il marchio ‘Documenta’ … Basandosi sulle
sue  condizioni  di  uso,  Instagram è  arrivato  alla  conclusione  che  l’account  doveva  essere
bloccato.”



‘Propaganda contro i palestinesi’

Anche i settori culturali, dal Regno Unito all’Olanda, sono stati coinvolti.

All’inizio di questo mese vari registi si sono ritirati dal festival di documentari più importante al
mondo,  che  si  tiene  in  Olanda,  dopo  che  gli  organizzatori  avevano  criticato  una  protesta
filopalestinese  alla  serata  della  prima,  durante  la  quale  alcuni  attivisti  avevano  sventolato  sul
palcoscenico uno striscione con la scritta ‘Dal fiume al mare, la Palestina sarà libera’”.

Il direttore artistico del Festival Internazionale del Documentario di Amsterdam (IDFA), Orwa
Nyrabia, inizialmente aveva applaudito la protesta, ma poi ha condannato lo slogan.

La regista palestinese Basma Alsharif, fra quanti hanno abbandonato il festival, ha accusato
Nyrabia di spargere disinformazione.

“Questo tipo di  propaganda contro i  palestinesi accusati  di  essere antisemiti  è stato usato
ampiamente contro di noi per molto tempo,” ha detto Alsharif ad Al Jazeera dello slogan “dal
fiume al  mare”,  ritenuto un grido di  battaglia da parte dei  manifestanti  filopalestinesi,  ma una
richiesta di distruggere Israele dai sostenitori dello Stato ebraico.

“Ci sono stati decenni di lotte per far chiarezza e piazza pulita [di quella interpretazione errata],
ma è evidente che non sta funzionando, perché [accuse come questa] proprio ora sono usate
molto aggressivamente contro di noi.”

Nathan Thrall, un acclamato autore americano che vive a Gerusalemme, non vedeva l’ora di
partecipare il 12 ottobre al lancio londinese del suo libro A Day in the Life of Abed Salama: A
Palestine Story, [Un giorno nella vita di Abed Salama: una storia palestinese], ma l’evento è
stato improvvisamente cancellato dalla polizia per motivi di sicurezza.

Il Festival di Letteratura Palestinese che lo doveva ospitare ha annunciato la misura, che la
polizia metropolitana di  Londra non ha negato:  “Non rilasciamo commenti  su consigli  sulla
sicurezza dati a individui,” hanno detto ad Al Jazeera.

Il  lavoro  di  saggistica  narrativa  di  Thrall  descrive  in  dettaglio  le  difficoltà  fronteggiate  dai
palestinesi  sotto  l’occupazione  israeliana.

Egli  ha  riferito  ad  Al  Jazeera  che  la  sua  presenza  londinese  sarebbe  stato  “l’evento  più
importante del tour per il mio libro”.

“È un momento in cui l’atmosfera nel Regno Unito è [politicamente] molto ostile a espressioni di



simpatia per i palestinesi,” ha detto Thrall.

Lo scrittore,  i  cui  eventi  americani  per il  libro sono stati  anch’essi  cancellati,  ha aggiunto:
“Ovviamente non volevo tenere un evento se c’era veramente un problema di sicurezza,” ma si
è  chiesto  se  “gli  incontri  centrati  su  un  libro  filoisraeliano  avrebbero  sollevato  le  stesse
preoccupazioni  sulla  sicurezza”.

Dopo quasi due mesi di cancellazioni e condanne, gli artisti palestinesi in Europa vedono un
futuro incerto.

“Essere un artista è già così precario,” ha detto Alsharif. “Come è possibile [che si possano]
punire in campo culturale le opinioni politiche personali su qualcosa?

“Questo è un precedente molto pericoloso. E se non prendi posizione significa che tutto [ciò che
dici o fai] può essere controllato per vedere se rientra nell’ambito del pensiero dominante.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Secondo un rapporto Israele aveva
ottenuto,  e  ignorato,  un
documento  di  Hamas  che
dettagliava  il  piano  per  l’attacco
del 7 ottobre
AFP

30 novembre 2023 – Times of Israel

Il NYT afferma che i funzionari che hanno visto il documento di 40
pagine  lo  hanno  ignorato  in  quanto  irrealistico,  continuando  a
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pensare che il gruppo terroristico non fosse interessato a scatenare
una guerra

Giovedì  il  New York  Times  ha  informato  che  funzionari  israeliani  già  prima
dell’aggressione  del  7  ottobre  erano  al  corrente  che  il  gruppo  terrorista
palestinese  Hamas  stava  preparando  un  attacco  su  vasta  scala,  ma  hanno
ignorato l’informazione.

Un  documento  ottenuto  dalle  autorità  israeliane  almeno  un  anno  prima
dell’attacco  “delineava  punto  per  punto,  esattamente  il  tipo  di  invasione
devastante che ha portato alla morte di circa 1.200 persone,” riporta il giornale.

Il documento di 40 pagine, che è stato visionato dal quotidiano, non specifica
quando sarebbe avvenuto l’attacco.  Ma fornisce un piano che sembra quello
seguito da Hamas: un massiccio lancio di razzi, tentativi di abbattere il sistema di
sorveglianza e un gran numero di uomini armati che penetrano sul territorio
israeliano via terra e per via aerea.

Il 7 ottobre circa 3.000 terroristi di Hamas hanno fatto irruzione in Israele sotto la
pesante copertura di razzi, attaccando basi dell’esercito, aggredendo comunità e
un festival musicale. Circa 1.200 persone, la maggior parte delle quali civili, sono
state  brutalmente  massacrate  con  un  attacco  senza  precedenti  e  circa  240
persone sono state prese in ostaggio.

Il Times afferma che il documento, che include informazioni sensibili riguardo alla
sicurezza  sulla  potenza e  la  dislocazione dell’esercito  israeliano,  ha  circolato
ampiamente negli  ambienti  dei  dirigenti  militari  e  dell’intelligence del  Paese,
benché non sia chiaro se sia stato visionato da dirigenti politici, tra cui il primo
ministro Benjamin Netanyahu.

Lo scorso anno una valutazione dell’esercito aveva stabilito che era troppo presto
per  dire  se  il  piano era  stato  approvato  da Hamas,  e  quando un’analista  di
un’unità di intelligence per le segnalazioni del Paese ha avvertito che il gruppo
stava  effettuando  esercitazioni  di  addestramento  in  base  al  piano,  i  suoi
avvertimenti  sono  stati  ignorati.

II giornale afferma che lei aveva avvertito che si trattava di un “progetto inteso a
iniziare una guerra,”, ma un colonnello, che aveva visionato la sua analisi, aveva
suggerito che se ne ricavava uno scenario improbabile e aveva detto all’analista



che avrebbero “pazientemente atteso”.

Secondo  il  Times  gli  avvertimenti  non  suggerivano  che  Hamas  stesse
probabilmente per mettere in atto il  piano a tempi brevissimi,  e gli  ambienti
dell’intelligence hanno continuato a credere che il leader di Hamas Yahya Sinwar
non fosse interessato a scatenare la guerra con Israele. [Il giornale] mette in
relazione gli errori dell’intelligence con quelli avvenuti negli Stati Uniti prima
dell’attacco dell’11 settembre 2001.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

“Hanno  sparato  a  suo  figlio  in
braccio  e  l’hanno  costretta  a
gettare  il  suo  corpo”:
testimonianze  dalla  marcia
mortale in via Salah al-Din
Tareq S. Hajjaj

30 Novembre 2023 – Mondoweiss

Molteplici testimonianze raccolte da palestinesi sfollati dal nord di
Gaza  rivelano  gli  orrori  in  via  Salah  al-Din,  indicata  dall’esercito
israeliano come “passaggio sicuro”.

Durante il  cessate il  fuoco temporaneo ho potuto visitare diversi
rifugi  che  ospitano  gli  sfollati  arrivati  dal  nord  di  Gaza,
principalmente l’Ospedale Europeo e una scuola gestita dall’UNRWA
a Khan Younis. Anche ora, dopo tutto quello che abbiamo visto, è
difficile credere alle storie che ho sentito raccontare in vari rifugi. La
maggior parte dei racconti verte su come [i rifugiati] hanno evacuato
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la parte nord essendo stati espulsi verso sud, compreso lo straziante
viaggio lungo via Salah al-Din, indicata dall’esercito israeliano come
un  “passaggio  sicuro”.  Dalle  testimonianze  che  ho  ascoltato  è
emerso chiaramente che quella strada è stata designata non per
facilitare la fuga dei civili ma per umiliarli, degradarli e, in alcuni casi,
ucciderli sistematicamente. Non tutti sono sopravvissuti al viaggio
verso sud, e anche adesso la via Salah al-Din è disseminata di decine
di  cadaveri  –  di  uomini,  donne  e  bambini  –  in  diversi  stati  di
decomposizione.

Il quadro che emerge non è quello di un “percorso umanitario” ma di
una marcia della morte. Queste sono alcune delle testimonianze che
ho raccolto da decine di testimoni oculari.

“Il soldato mi ha ordinato di attraversare il posto di blocco
strisciando”

In una piccola stanza larga poco più di due metri due giovani sono
sdraiati su dei materassi. Sono arrivati insieme all’ospedale, ma uno
di loro, Ayman, ha raccontato una storia che sembra uscita da un
romanzo di guerra.

La sua casa nel nord di Gaza è stata bombardata con all’interno la
sua famiglia di 21 persone. Quattro di loro, suo padre e tre dei suoi
fratelli, sono rimasti uccisi e adesso lui è il membro più giovane della
famiglia. Ayman è stato ferito e trasferito in ospedale, il piede destro
sorretto da poco più di un fascio di muscoli e pelle, poiché la tibia
destra è stata completamente distrutta. In ospedale l’intero piede e
la gamba sono stati rinforzati con delle placche fino al ginocchio. Suo
cugino Mahmoud è rimasto con lui in ospedale. Quando la scorsa
settimana  l’esercito  israeliano  ha  fatto  irruzione  nell’ospedale
indonesiano anche Mahmoud è stato colpito a un piede e i medici
hanno applicato anche a lui delle placche di metallo.

Eppure, quando è arrivato il momento dell’evacuazione dall’ospedale
l’esercito ha costretto tutti i presenti a marciare a piedi verso sud. È
stato allora che è cominciato l’incubo di Ayman.



“Camminavo con le stampelle e due paramedici in fuga con noi verso
sud mi aiutavano lungo la strada”, ha detto a Mondoweiss. “A volte
mi trasportavano o mi offrivano un appoggio per procedere.”

Quando hanno raggiunto il posto di blocco militare israeliano eretto
in via Salah al-Din un soldato lo ha chiamato da lontano e gli ha
ordinato di camminare da solo e di gettare via le stampelle prima di
arrivare al posto di controllo per la perquisizione.

“Non ero ancora in grado di mettere il piede a terra né di esercitarvi
alcuna  pressione”,  racconta  Ayman.  “Ma  il  soldato  continuava  a
ordinarmi di camminare senza stampelle.”

“Nel momento in cui ho messo il piede a terra sono caduto, incapace
di sopportare il dolore”, continua. “Ma il soldato insisteva dicendomi
di alzarmi”.

Ayman  afferma  che  non  poteva  sopportare  l’umiliazione  che  il
soldato gli  stava imponendo.  Per  la  seconda volta  ha cercato di
alzarsi e di fare un altro passo.

La placca della sua gamba si è rotta. È crollato a terra, urlando di
dolore. Il soldato non ha fatto nulla, ordinandogli semplicemente di
superare il  posto di blocco strisciando e di proseguire per la sua
strada. Ayman non ha avuto altra scelta che fare come gli era stato
ordinato, trascinandosi fino ad arrivare dall’altra parte, dove la gente
lo ha raccolto e assistito.

Ayman  è  ora  ricoverato  all’ospedale  europeo  di  Khan  Younis  e
necessita  di  due  interventi  chirurgici.  Il  primo  per  riparare  la
lussazione  del  ginocchio  derivante  dalla  rottura  della  placca  –  a
guardarlo ha la gamba piegata a U in modo innaturale – e il secondo
intervento per dotarlo di una nuova placca metallica. Il problema è
che a causa delle traversie incorse e del conseguente duplice trauma
i medici dell’ospedale europeo non sono stati in grado di eseguire
l ’intervento  chirurgico,  e  lui  ha  bisogno  per  guarire  di  un
trasferimento  in  un  ospedale  fuori  Gaza.

Non c’era niente di sbagliato in me”, dice Ayman. “Se solo il soldato



mi  avesse  permesso  di  camminare  con  le  stampelle  o  di  farmi
trasportare  dai  paramedici  niente  di  tutto  questo  sarebbe  ora
necessario”.

Insiste sul fatto che i soldati ci tenevano a umiliare i rifugiati, per
aggiungere  un  ulteriore  carico  di  sofferenza  al  loro  viaggio.
Sembravano trarre  piacere  dalla  punizione  [inflitta],  dice.

Testimonianze di  cecchini  che “sparano contro bambini” a
distanza  e  costringono  i  genitori  ad  abbandonare  i  loro
cadaveri

Alcune storie hanno una diffusione così  ampia da essere raccontate
nello stesso modo da disparate persone. In alcuni casi la persona che
ha subito il calvario non ha intrapreso il viaggio verso sud, ma la sua
storia è stata testimoniata da molte altre persone che lo hanno fatto.
Mondoweiss  non  ha  potuto  verificare  in  modo  indipendente  questi
racconti.

Un episodio che ho sentito da più persone incontrate in una scuola
dell’UNRWA racconta la storia di una donna che portava in braccio il
suo  bambino  e  camminava  lungo  Salah  al-Din.  Suo  figlio  piangeva
forte mentre lo trasportava, mi hanno detto più persone, ripetendo
tutti gli stessi dettagli e riportando la stessa sequenza di eventi che
sarebbero seguiti: un soldato, infastidito dagli strilli del bambino “gli
ha sparato” da lontano colpendolo alla testa mentre era in braccio
alla madre. A quel punto il soldato ha preso il megafono ordinandole
di gettarlo sul ciglio della strada e di continuare a camminare.

Del tutto sotto shock, la donna ha iniziato a piangere e urlare, ma
alla  fine  è  stata  costretta  a  obbedire  agli  ordini  dei  soldati  che
circondandola dai lati, alcuni anche appollaiati su un carro armato, la
minacciavano con le armi. Tutti mi hanno detto la stessa cosa: che la
donna  è  stata  costretta  a  deporre  il  suo  bambino  senza  vita  e
riprendere il cammino continuando a urlare e piangere per tutto il
percorso.

Questa non è l’unica storia del genere che ho sentito. Muhammad al-
Ashqar, un rifugiato presso una scuola dell’UNRWA a Khan Younis, mi



ha  detto  che  uno  dei  suoi  parenti  portava  sua  figlia  di  4  anni  sulle
spalle e un cecchino l’ha colpita da lontano uccidendola. E anche in
questo caso gli hanno ordinato col megafono di metterla da parte e
di continuare a marciare verso sud. Neanche lui ha avuto scelta,
altrimenti sarebbe stato fucilato con il resto della famiglia.

Queste  storie  sono  confermate  dalle  ondate  di  rifugiati  che
continuano ad arrivare dal nord, che riferiscono di aver visto decine
di cadaveri ingombrare il “passaggio sicuro” indicato da Israele, sia
di  vecchi  che di  giovani,  mentre marcivano sul  lato della strada.
Nuovi rifugiati arrivati l’altro ieri hanno riferito che alcuni dei corpi
avevano cominciato a essere divorati da animali randagi.

Ci sono ulteriori dettagli. L’esercito israeliano ha dato rigide istruzioni
ai profughi in fuga: non raccogliere nulla che dovesse cadere in terra,
non voltarti e non guardare altrove se non a sud, non parlare con
nessuno, non disobbedire agli ordini dei soldati. Se infrangi queste
regole sarai ucciso.

Molti  sfollati  affermano  che  i  soldati  hanno  costretto  le  persone  a
compiere azioni degradanti sottoponendole ad ulteriori umiliazioni.
Una donna anziana mi ha detto che c’era una fossa profonda scavata
nel terreno in cui erano ammucchiati cadaveri di uomini, donne e
bambini,  e quando un soldato voleva terrorizzare una persona la
costringeva a togliersi i vestiti e scendere nella fossa. I soldati ne
uccidevano alcuni, aggiungendo i loro cadaveri al mucchio, lasciando
gli  altri  vivi ma dopo averli  costretti  a rimanere seduti nudi tra i
cadaveri  fino  a  quando  non  erano  soddisfatti.  Quindi  i  soldati
ordinavano loro  di  alzarsi  e  continuare  a  camminare  verso  sud.

I prossimi giorni riveleranno ancora più orrori perché, come mi ha
detto una donna alla scuola dell’UNRWA, questa non è una guerra
qualunque: racchiude in sé molti tipi di guerra che vengono condotti
contro  la  popolazione  di  Gaza.  Una  delle  forme  di  guerra  più
depravate e degradanti che Israele ha impiegato contro di loro è il
viaggio verso sud e il passaggio attraverso il checkpoint di Salah al-
Din, un presunto “passaggio sicuro” che è, in realtà, una marcia della
morte.



(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

I  soldati  israeliani  che  hanno
ucciso i terroristi a Gerusalemme
hanno colpito  a  morte  anche un
civile
Nir Hasson

30 novembre 2023 – Haaretz

Nel  video  dell’attacco  alla  fermata  dell’autobus  di  Gerusalemme
pubblicato sui social media, si vede Yuval Doron Kastelman alzare le
mani e implorare i soldati israeliani di non sparare – dopodiché gli
sparano e cade a terra

In base alle riprese dell’attacco pubblicate sui social media i soldati
israeliani  che giovedì  hanno ucciso due terroristi  alla  periferia  di
Gerusalemme hanno sparato e ucciso sul posto anche un civile.

La vittima si chiamava Yuval Doron Kastelman, 38 anni di Mevasseret
Tzion, un avvocato che lavorava per la Commissione sul  Servizio
Civile. Secondo la sua famiglia stava andando al lavoro quando ha
notato l’aggressione dall’altra parte della strada. È sceso dal suo
veicolo, armato della sua arma da fuoco autorizzata, per fronteggiare
i terroristi.

Nel video si vede Kastelman alzare le mani e implorare i soldati di
non sparare, dopodiché gli sparano e cade a terra.

Il  filmato  mostra  chiaramente  che  è  stato  colpito  allo  stomaco.  È
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stato portato d’urgenza in ospedale in condizioni critiche e in seguito
è morto per le ferite. La polizia ha affermato di essere a conoscenza
della situazione e che sono in corso indagini.

Un’altra  ripresa della  scena dell’attacco mostra colpi  di  arma da
fuoco contro un civile che ha appena sparato a uno dei terroristi da
distanza ravvicinata.

Nel video si vede il civile gettare via la sua arma dopo aver sparato
al terrorista, alzare le mani e togliersi il cappotto per dimostrare che
è disarmato. Non è chiaro se si tratti dello stesso civile ferito o di
qualcun altro.

Il ministro della Sicurezza nazionale Itamar Ben-Gvir ha annunciato
sul luogo dell’attacco che la sua soluzione al terrorismo è continuare
la politica di distribuzione di armi ai civili. “Mi rivolgo ai cittadini di
Israele, i poliziotti non sono ovunque, quindi dove i cittadini sono in
possesso di armi, ciò può salvare vite umane”, ha detto Ben-Gvir.

Dallo  scoppio  della  guerra  migliaia  di  armi  da  fuoco  sono  state
distribuite ai civili e sono state rilasciate più di 20.000 nuove licenze
per il porto d’armi. Una delle principali preoccupazioni sul possesso
delle armi da parte di civili non addestrati è che ciò potrebbe portare
ad episodi di fuoco incrociato, come è accaduto oggi.

Nell’attacco a Gerusalemme tre israeliani sono stati uccisi e altri sei
sono rimasti feriti. I terroristi, due fratelli palestinesi del quartiere di
Gerusalemme  Est,  sono  stati  uccisi  a  colpi  di  arma  da  fuoco.
L’attacco è stato rivendicato da Hamas.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Israele  arresta  quasi  tanti
palestinesi quanti ne ha rilasciati
durante la tregua
Zena Al Tahhan

28 novembre – Al Jazeera

Nei  primi  quattro giorni  dello  scambio di  prigionieri  tra  Israele e
Hamas, Israele ha rilasciato 150 palestinesi e ne ha arrestati 133

Ramallah, Cisgiordania occupata – Mentre si svolgeva lo scambio di prigionieri
con Hamas, il gruppo armato con sede a Gaza, Israele ha continuato ad arrestare
decine di palestinesi nella Cisgiordania occupata e a Gerusalemme est.

Nei primi quattro giorni della tregua tra Israele e Hamas, iniziata venerdì, Israele
ha rilasciato 150 prigionieri palestinesi – 117 minori e 33 donne.

Hamas ha rilasciato 69 prigionieri: 51 israeliani e 18 persone di altre nazionalità.

Negli  stessi  quattro  giorni,  secondo  le  associazioni  dei  prigionieri  palestinesi,
Israele ha arrestato almeno 133 palestinesi a Gerusalemme Est e in Cisgiordania.

“Finché ci sarà occupazione, gli arresti non si fermeranno. La gente deve capirlo
perché questa è una politica fondamentale dell’occupazione contro i palestinesi
per schiacciare qualsiasi tipo di resistenza”, dice ad Al Jazeera Amany Sarahneh,
portavoce della Associazione dei Prigionieri Palestinesi.

“E’ una pratica quotidiana, non solo dopo il 7 ottobre”, aggiunge. “Ci aspettavamo
che durante questi quattro giorni arrestassero più persone”.

La tregua mediata dal Qatar è arrivata dopo 51 giorni di incessanti bombardamenti
israeliani sulla Striscia di Gaza assediata, iniziati il 7 ottobre, il giorno in cui Hamas
ha lanciato un attacco a sorpresa sul territorio israeliano uccidendo circa 1.200
persone.

Da allora Israele ha ucciso più di  15.000 palestinesi  nella Striscia di  Gaza,  la
maggior parte dei quali donne e minorenni.
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Lunedì la tregua, originariamente di quattro giorni, è stata prorogata di altri due,
durante i quali si prevede che verranno rilasciati altri 60 palestinesi e 20 ostaggi.

Dall’occupazione militare israeliana della Cisgiordania e di Gerusalemme Est, che
dura  da  56  anni,  le  forze  israeliane  effettuano  incursioni  notturne  nelle  case
palestinesi  arrestando  da  15  a  20  persone  nelle  giornate  “tranquille”.

Nelle prime due settimane dopo il 7 ottobre Israele ha raddoppiato il numero dei
palestinesi in detenzione, passando da 5.200 a più di 10.000. Il numero include
4.000 lavoratori di Gaza che lavoravano in Israele e sono stati detenuti prima di
essere successivamente riportati a Gaza.

Avvocati dei prigionieri palestinesi e gruppi di monitoraggio hanno registrato 3.290
arresti in Cisgiordania e Gerusalemme Est dal 7 ottobre. A metà novembre, Eyad
Banat,  35  anni,  è  stato  arrestato  mentre  trasmetteva  in  diretta  su  TikTok.
Successivamente è stato rilasciato.

“Nessuna garanzia con l’occupazione”

Dall’inizio  della  tregua le  strade di  Ramallah si  sono riempite di  persone che
accolgono i prigionieri liberati.

Ma la preoccupazione per i prigionieri palestinesi non finisce dopo il loro rilascio. La
maggior parte delle persone liberate in genere viene nuovamente arrestata dalle
forze israeliane nei giorni, nelle settimane, nei mesi e negli anni successivi al loro
rilascio.

Decine di coloro che erano stati rilasciati in uno scambio di prigionieri tra Israele e
Hamas nel 2011 sono stati nuovamente arrestati e la loro pena è stata confermata.

Sarahneh  afferma  che  non  è  ancora  chiaro  se  Israele  abbia  fornito  garanzie  che
non  arresterà  nuovamente  coloro  che  sono  stati  rilasciati.

“Non ci  sono  garanzie  con  l’occupazione.  Queste  persone rischiano  di  essere
nuovamente arrestate in qualsiasi momento. L’occupazione riarresta sempre le
persone che sono state rilasciate”, sostiene.

“La  prova  più  evidente  che  queste  persone  potrebbero  essere  nuovamente
arrestate è che la maggior parte delle persone ora detenute sono prigionieri già
liberati”, aggiunge.



Dal  7  ottobre  le  condizioni  dei  palestinesi  agli  arresti  o  in  detenzione  sono
gravemente peggiorate. Molti hanno denunciato pestaggi, mentre sei prigionieri
palestinesi sono morti durante la custodia israeliana.

Molte delle donne e dei minori rilasciati durante la tregua hanno testimoniato degli
abusi subiti nelle carceri israeliane.

Nelle ultime settimane hanno circolato anche diversi video di soldati israeliani che
picchiano,  calpestano,  maltrattano  e  umiliano  palestinesi  detenuti  che  sono
bendati,  ammanettati  e  parzialmente o  interamente denudati.  Molti  utenti  dei
social media hanno affermato che le scene hanno riportato alla mente le tecniche
di tortura utilizzate dalle forze statunitensi nella prigione irachena di Abu Ghraib
nel 2003.

Oltre ai violenti pestaggi, secondo le associazioni per i diritti, le autorità carcerarie
israeliane hanno sospeso le cure mediche ai prigionieri palestinesi almeno per la
prima settimana dopo il 7 ottobre, anche a quelli che sono stati picchiati. Le visite
dei familiari e le visite di routine degli avvocati sono state interrotte, dicono le
associazioni.

Secondo i gruppi per i diritti umani in precedenza ai prigionieri venivano concesse
tre o quattro ore fuori dalle celle nel cortile, ma ora hanno meno di un’ora.

Le celle sovraffollate spesso ospitano il doppio del numero di detenuti per cui sono
state costruite, molti dormono sul pavimento senza materassi, affermano.

Le autorità carcerarie israeliane hanno anche tagliato l’elettricità e l’acqua calda,
condotto  perquisizioni  nelle  celle,  portato  via  tutti  i  dispositivi  elettrici  inclusi
televisori, radio, piastre da cucina e bollitori, e chiuso la mensa, che i prigionieri
usano per acquistare cibo e beni di prima necessità, come il dentifricio.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)



Le  forze  israeliane  uccidono  4
minori palestinesi in Cisgiordania
Redazione di Middle East Monitor

27 novembre 2023 – Middle East Monitor

Secondo Defense for  Children International  –  Palestine (DCIP)  [DCI  è  una ong
internazionale per la difesa dei diritti dell’infanzia, ndt.], nelle ultime 24 ore le forze
israeliane hanno ucciso quattro minori palestinesi nella Cisgiordania occupata.

Tra le vittime Ahmad Mohammad Hamed Abu Al-Haija, 16 anni, Mahmoud Khaled
Mahmoud Abu Al-Haija, 17 anni, e Ammar Mohammad Faisal Abu Al-Wafa, 14 anni,
uccisi sabato sera a Jenin durante un’operazione militare israeliana.

Ammar è stato colpito  all’addome intorno alle  18:30 del  25 novembre da un
cecchino israeliano posizionato a circa 200-250 metri. Il fatto è avvenuto mentre
Ammar si trovava con un gruppo di amici vicino alla sua abitazione nel quartiere
Al-Damj del campo profughi di Jenin. Il padre di Ammar lo ha portato d’urgenza
all’ospedale Al-Razi, dove ne è stato constatato il decesso.

Contemporaneamente  Ahmad stava  riprendendo col  cellulare  il  raid  israeliano
quando un soldato a bordo di un veicolo militare pesantemente corazzato gli ha
sparato al petto vicino alla rotonda del cinema, nel centro di Jenin. Inoltre le forze
israeliane hanno aperto il  fuoco sul gruppo che lo accompagnava, provocando
numerosi feriti. Ahmad è stato trasportato in ambulanza all’ospedale Al-Razi, dove
anche lui al momento dell’arrivo è stato dichiarato deceduto.

Ayed Abu Eqtaish, direttore del Programma sulla ricerca delle responsabilità presso
la DCIP, ha dichiarato: “Mentre a Gaza è in corso una cosiddetta tregua con i gruppi
armati palestinesi in tutta la Cisgiordania occupata le forze israeliane continuano a
prendere  di  mira  e  uccidere  minori  palestinesi  con  una  totale  impunità”,
aggiungendo: “Solo nelle ultime 24 ore, le forze israeliane hanno ucciso a colpi di
armi da fuoco quattro ragazzi palestinesi nella Cisgiordania occupata, compreso
uno  che  si  trovava  all’interno  della  sua  stessa  casa,  e  hanno  impedito  ai
paramedici  di  raggiungerli  per  poter  prestare  loro  l’assistenza  medica.  Di
conseguenza, tutti e quattro i ragazzi erano già morti al loro arrivo in ospedale”.
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Secondo  DCIP  anche  Mahmoud  è  stato  colpito  all’addome mentre  si  trovava
davanti  alla  finestra  della  sua  casa  nel  quartiere  di  Al-Zahra,  nella  parte
meridionale del campo profughi di Jenin. Un cecchino israeliano ha sparato il colpo
prima che le forze israeliane facessero irruzione nella sua casa di famiglia, dove gli
hanno  confiscato  il  telefono  e  la  carta  d’identità.  Nonostante  la  chiamata  di
un’ambulanza da parte di suo padre i soldati israeliani hanno ritardato i soccorsi
trattenendo i paramedici fuori dall’edificio per circa 40 minuti.

L‘ambulanza l’ha finalmente raggiunto e trasportato all’ospedale Al-Razi, dove ne è
stato constatato l’avvenuto decesso.

Sabato, dalle 18:00 alle 6:30 del giorno successivo, le truppe israeliane hanno
condotto  un’incursione  terrestre  e  aerea  a  Jenin.  I  militari  hanno  assediato
l’ospedale  governativo  di  Jenin,  conducendo  attacchi  contro  i  palestinesi  e
provocando la morte di cinque palestinesi, tra cui tre minori. Ad Al-Bireh, vicino a
Ramallah,  al  centro  della  Cisgiordania  occupata,  Mohammad Riad  Fathi  Saleh
Farhan, 15 anni, è stato colpito allo stomaco dalle forze israeliane.

Nonostante un’autoambulanza palestinese abbia tentato di raggiungerlo l’esercito
l’ha bloccata per circa 45 minuti; comunque, all’arrivo dell’ambulanza al Palestine
Medical Complex di Ramallah i  medici hanno constatato l’avvenuto decesso di
Mohammad.

Mentre  l’esercito  israeliano  bombarda  pesantemente  la  Striscia  di  Gaza  sotto
assedio  vengono  effettuati  raid  anche  in  Cisgiordania  e  nella  Gerusalemme  est
occupata  con  conseguenti  arresti  di  palestinesi.

Secondo il Ministero della Sanità palestinese dal 7 ottobre in Cisgiordania sono
stati uccisi dalle forze israeliane più di 220 palestinesi e feriti oltre 2.800.

La  documentazione  raccolta  da  DCIP  rivela  che  quest’anno  nella  Cisgiordania
occupata almeno 100 minori palestinesi sono stati uccisi dall’esercito e dai coloni
israeliani.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


